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LODOVICO RICCIO 



re to t* 

Molto Ili mio hon. S ig. x 

4 

[ A vinta latardità dall’ ofTcruanzamè 
però fia tardità, doue può tanto l’affet- 
to , ch’ei fi rimane d'apparire, per difec 
todi parole, bafteuoliad ifprimerlo. 

E veraméte,taifonoi meriti della mol 
to llluftre Famiglia Riccia,& tanti gli 
rfo la fingolar cortefia del ReuerendiflT. 

Monlignor Alfonlo,Zio di V.S.che,s’io voglio haucr lo 
ro,come debbo, riguardo, in vece di parlarne mi conuie 
ne ammutire. Chi non sàia nobiltà , & antichità della 
detta Cafa,vegga i priuilegi à lei conccfsifìn da Giudi 
niano Imperatore. Chi non sà, chi fu Stefano Riccio, 
legga la memoria delle illuftri attionidi lui, pallata al- 
la noflra coanitioneper le bocche de gli huomini,Ie 
v Ai ^ quali 

■ . . : ' ‘ v- - ■' , — . r 
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Giacomo,legga il Corio. Chi non sa, chi fuGio. An- 
gelo,altempo del Duca FrancefcoSforza, che lo tenne 
per principal miniftro, legga il Guicciardini;. E chi non 
sà,chi fu, prima di coftoro, Gioannino , ieggìjpietro 
‘ Candido, oue, trattand’eglidi huomini illuftri,, 
che feco haueuail Duca Filippo Vifcònti, mette per 
vno de’ principali il detto Gi^anninov Mà tacciali 
de’palfati : tre li alleghino Scrittori , quando r prefen- 
ti , foucrchiando gli antichi pregiò fanno fede mólto 
maggiore, che non poflbnofa^le carte. V. S. fola è 
attilfima ad honorare vn Reg^,nqn:che. vna Città , 
come Milano ; e da lei fola'l j-Aia Patria riceue non 
menadi fplendorc, eh’ ellas’toblTia già fatto dì tanti 
fuoi chiari Antenati. Il quale /raddoppiato poi dalle 
Illuftri qualità del fuddetto Monlìgnor Alfonfo,& dal- 
li fuoi gradi, di Referendario, di Protonotario Apo- 
ftolico del numero de’ Partecipanti,* e di Cherico di 
Camera, ne’quali tutti, in fe vniti,e ciafcuno da per fe,ric 
fee egli con (ingoiar fua lode;no.n.hà per^uentura,onde 
portar inuidia alla gloria di altro CafatorA cui altro per 
hora non rimane à defiderare, fenon chela benilfimo 
conofciuta virtù del detto Prelato Ila altrettanto ricono 
" fciuta;di maniera, che in lui lì vegga quella meritata 
dignità, che non la prima uolta honorerebbe l’ honora* 
ultimo Sangue di V.S. Hora io, che fin qui fono (la- 
to riftretto in me medefimo, non fapendo, come fop- 
plire ad vna particella di quanto debbo; mi rifoluo hora' 
di mandareà V. S. molto Illuftre con una Lettera mol- 
te Lettere ; à fin che , nella fronte loro , quali in no- 
bile fouraferitta di piego importante, fi fcorga ilfe- 
gnalatilfimo nome di Lei, & fi riducano alla confiderà- 
tione altrui gl’ infiniti pregi del Sangue fuo; delle cut 
lodi mi riferbo à miglior tempo di fare più appro- 
priato difeorfo . Intanto, per picciolo legno del- 
l’infinita mia deuotione uerlo V. S. & della non mi- 


nor 



nor gratitudine delibammo mia per li benefic ii tice- 
uuti da Monfignor Alfonfo, accetti l’uno, e l’altro 
dame queft*humile atto diriuerenza; e rai confcrui- 
no nella lor buona gratiaj nella quale ftrettamentc 
mi raccommando . 

Di Roma, il i. di Marzo, CO O XClI* 
DiV.S. molto Ili, 



Seruidore affettionatilT. 
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Aldo Manucci. 
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E con la penna ho tardato ad a - 
utfarV. S. dell arriuomioà Bo - <***>,# 

lo^na , non fino fiato però tardo *'f 4 ***~ c ' 
col cuore , a renderle grafie infini 
te, & immortali. Io fono cjuì, gf ci fono co l con- 
fitto principalmente di lei . <iAlla cui bontà, fe 
no potrò mai con gli effetti, cercherò di corri fio 
dere almeno con la gratitudine, £fcon iofieruà 
%a dell animo . Ben par e, quando ci penfo , 'vo- 
ler Diurno, che la Famiglia mia debba la fua 
fortuna à Salerno s poi che la fel. me. del Car- 
dinal Seripando fu quegli, eh e procurò l'anda- 
ta di mio Padre à Romas ff prima il Principe 
'della ftcjffa Città fi degnò di h onorar mio j4uo , 
multandolo à rtfederui con offerte fegnalate di 
commodi tà, difàuori, & di honori. Di maniera 
che da Salerno sepre , & bora dalla humanità 
particolare diV.S. eh’ è Salernitana , poffo dire 
di riconofcere quel bene, eh e già hanno goduto i 
miei,^ che, non fenz^a grandi fima fieràz,a,flà . . 
ancora affettando il colmo dall ' opera di V. S. 
x jenz^a 



1 a Lettere Volgari 

fnia la quale confejfo cioè ogni mio flato è im- 
perfetto . Hor faccia Dio 3 che in qualche mo- 
do il mio poco potere s agguagli un giorno al mal 
• io uolere ; perche ella haurà faggio piu ficuro 
della uolonta 3 pcg dell’obligo mio. Et 3 fe in altro 
non potrò fodisfare 3 mi sformerò di far lo 3 con 
, dar àconofere al Mondo 3 che T honoratifimo 

- ' -nome di lei farà sepre da me 3 fcf da ’ miei pofle- 

’ “ ri 3 ammirato 3 pcg celebrato. Màpofleri miei fle 

no gli fritti mieti ( poiché altri. difendenti no 
hò)ff in quefli uiua perpetuala memoria de* 
miei debbiti uerfi il mio Sig. Papio 3 ornamento , 
pcf flendore del noflro fecolo . Ringratio V. S* 
quanto debbo della nuoua confideratione 3 done 
mi ha poflo prejfo à N.S. fi come il Sig. Vigna 
ti mi ha riferito : gf la prego à riconofcermi 
fimpre per fuo : che per tale me le dono di nuo- 
-uo : con baciar à lei , pef all’ III. Sig. Camillo 
Pale otto cordialmente le mani* 

DaBolagna 3 ildà 2 y. di Maggio, lySy. 



Al Sig-Vcfpafiano Gonzaga Colonna, 
DucadiSabbioneta,&c. a 

I O mi compiaccio tanto più nella rifluì ione 
d’hauer accettata lacondicione propollami 
di Bologna, quanto che 3 effendo io più libero 3 
. peg più uicino à V.E.di quello 3 che era in Vine- 
- • \ tia 3 
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, di Aldo Wamiccf. .3 

tia, potrò battere oc cafone di maggiormente fer 
uirle : conforme alt alligo mio , cofì naie fi' io à 
farlo conforme alla grandétta dell animo fio ; 
ma troppo fono le mie forz^e ffroport ionate a lei 
la quale, neper gloria di att ioni, ne di nome, ci 
taf ci a piu de fiderà e quegli Augufi't,ch 'ella a- 
uarila imitando. Qui dunque fono per ubbidir- 
la ,fe pur con qualche defiderato commanda- 
mento fi degnerà di f attor ir e un tale , fgg co fi hu 
mile fio firuidore.Nè fipendo per bora in che 
altro moflrarle il deuuto oJfequio,le inuio l'Ora 
tione , fatta da me nel mio Principio, acciò che 
fia feguente pegno della perpetua dettatone mia 
uerfi V. E. à cui bacio la mano . 

Da Bologna, il 27. di Maggio , 1 jSj. 

1 \ ' '\*.J 1 * 

. Al Sig. Letto Gauardo. 

à Roma. 3 

L E uofire lettere come fempre mi apporta- 
no infinito piacere per lo gufo , che ri ceno 
di effe , così fempre mi fono di alcun amaro ca- 
gione, ue de ndo, eh e ui prendete trauaglio di me. 
Per oche, fe ui fono à cuor e, ragion è , eh e io fin- 
ta i mede fimi affetti, che mifentite. Ma lafcia 
te, ui prego, cotefii peri fieri: fiouuenendoui filo \ 

■ che ninno fiato mondano lungamente fi confer- 
ma ilmedefimo. <ìA meparepicciola cofa il fa- 

B per 


4 ÉettcreVofgarì ■ 

per commandar k fe fiefio: cose fi potejfe cornati 
dark molti . ma , pai che quefia è la ma , k mio 
parere io l' ho comincia, pef la feguirb fino che mi 
uerrk la feconda:chenon farkmai lontana. Ho 
buona mira . Affetto lettere : con le quali mi ri ■* 
filuero per auentura di partire per due, b tre 
me fi forfè di uenire a uoi ; fecondo che l’oc- 

c afone confi fiera , la qual fimpre farà da 
me procurata , & non mai abbandonata ; poi 
che, ejfindo libera , & potendo Liberamente 
farlo , mancherei a me Beffo , fi non adopraf 
fi l'ingegno , & la forz,a, per acca fi armi al 
porta con la nofira barca, alla quale, per dirlo 
poeticamente ,dopo tanto dibattimento di uen - 
1 1 contrari , comincia k fi ir are alcuna aura 
difalute . A T on ho che dirai di piu ; fi pur 

ne hauefii non poffo , che la mlonta mene dal- 
la for\a impedita. Amatemi- & j tate fina. 

- Da Bologna, agli 8. di Giugno, ij8j~ 


► AI Cardinal di Cremona» 

à Cremona. 4. 

D Tfauentura e Hata la mi a, ben gran- 

de, a non poter far riuererila a V - S. II- 
luflriff. nel p affiggi 0 fio da Bologna • poi che,ef 
fin d' io ben per tempo uenuto a PalaXXp per far 
quefio donato ufficio, ri trouai ,ch' elLier a partita. 

Mi 


<!i Aldo Mantice! « j 

Jldi confilo nondimeno conia ccrtcXfa,che bò, 
eh * ella refierà appagate della mia buona vo- 
lontà , fino che mi uenga fatto di fipplire con 
la preferii * . IlSig. Dioneo, meritamente fa 
uorito da lei, le far a fi de, quanto io le uiua fr- 
uitore . al quale ho datosi Sic ardo , perche 
V. S. IlluRriJf. pojfa, co l farlo rincontrar e, mi- 
gli orar il volume, à fine che fi pub li chi. I n che 
s ella conofce buona V opera mia, ricevete per 
fingo lari filma grafia, quanto le piacerà di com 
mandarmi. Et humilmente le bacio le mani,pre 
gando JSf.S. Dio, che le doni il compimento de 
fu oi honorati defideri . 

Da Bologna , il dì 1 3. di G iugno, / jS y. 

Al Slg. Lelio Gauardo . 

àRoma. 5 

E T pur, non basendo che fcriuere di nuo- 
vo, con la gran voglia , che ho di ragionar 
con voi , ferivo: p$ con tutto ciò nè à me, neà 
uoifidisfaccio . Il far quello ,che voi dite , non 
voglio convenga à me > il quale, h avendo V àni- 
mo tutto cintato, & rivolto fi mai fu, alla nobil 
tà, gialla uera nobiltà, non fa abbajjàrfi,rie pur 
per: fare ad altre cofe , che magnanime > & 
nobili. Dipenda la mia gloria da me , {cf da 
miei maggiori-, rie per me fi cerchino favori, 

B 2 & 


6 Lfcttfc're Volgari > . 

aiuti efirìi fochi 3 debohfoficgnì alle h onorale 
attieni di per/ona, quale io con gli feudi, & colf 
le fatiche di efefere uo del cotinouo procuradoJif 
noi fa ripofea la fortuna no fera a noi fi a fe'K 
uà: effenao ben giu fio , che fi uegga hormaitl 
frutto di tanti fiori . Vincerò certo , Vincerò 

ofein atament e 3 t opinione mia 3 co Ifuperar quel 
la degli altri . 3 quando fi e[ l tempo , che non 

donerà , per auifòmiò-, ejfere lot ano, godere for 
fe piu di haner quello acquifiato 3 che con altri 
diuidendo mi farà piu caro 3 che per tifi effo ac - 
qui fio. Siami Dio di ciò tefitmonio - r a me 
dia tanto di bene 3 quanto con uirtuofa ambitio- 
ne nò rie ere andò, fòla per gloria dell lt alia. x 
delle lettere, quafi da effa fbandit e . Le quali fe 
inpriuata fortuna hebbero fèmpre ricouero nel 
la Famiglia mia, già per effe cotato indebolita: 
debbo per certo (per are di potere,qnàdó che fia, 
rifar pere, coll fauore di alcun Prencipe, che li- 
beri l’ ifiefia Italia dalla barbarie 3 introdot ta- 
ci, an\f fi abilitaci in modo,che tant o pili illufire 
■fio la memorra di colui,quanto con maggior dif 
* ficoltà gli uerrà fatto di poterle rendere i debiti 
h onori. Et Dio ui co nferui . 

Da Bologna 3 il i J. di Giugno, ij8j. 
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&• Aldo Manucci £ 

Al Sig.Vefpafiano Gonzaga Colonna, 

’DucadiSàbbioneca,&:c.* 6 

i Onofco tìiuamenteil poco meri tórnio fi- 
\ prau animar fi ognidì piu dalie molte gy a 
•ti e di Voflra EccelleriXa, & dall infinito nume 
ro de gli oblighi ?niei iter fi la benignità fiua . 

• biella quale confidato piu,ch' in me fi e fio >110 fi e 
' randa dt effere,^ di douer efifir fempre am atti 
da lei.Conofco oltradi cw,quale ì ^g > quanto fìa 
il debito * ma con la confe filone di efif'o, uo alme 
cercando difiodisfarlo , poiché non pojfo bauer 
effetti corri [fondenti all' animo . Sarei uenuto 
in per fona ad inchinarmi à V. E\ mà urgente 
necèfiità mi flringe bora à tefiar qui * fi come 
fi a pachi giorni fin sformato andarmene àRò- 
ma. Però, mandando quefio mio , ho giudicato 
conueneuole, che principalmente uengaà farle 
humili filma riuerenfaà mio nome , & à ren- 
derla certa, eh' io uimdeuotfimo feruitor fuo . 
Supplicandola apprejfo à matenermi nella fiua 
buona grafia, da me certo /òpra ogni altra bra- 
mata,^ de fiderai a.Et ÌN.S. Dio le doni il fi- 
ne de 1 firn defi deri. 

Di Bologna , il 1 . di Luglio, iffj. 4 • 




''Mì'tVeV % 5*4 


Al 


$ Xencrc Volgari 

»*-, . ~ r „ - r ,,r ^ v,i?w L • '• 

, rjìCiQtJ ofì£ 

. . ÀI Sig. Preporlo Stilizzo. 

iSabbioneta. 7 

»% 

I L prefinte mio famigliare ,mandato da me 
per alcune mie bifogna, uiene ad inchinar fi 
di ordine mio a S.E. & far anco ampia fide à 
VS. che io le ulna fir ultore obli gaio. Piacciale 
di aggradir quell ufficio, crederete he muna 
cofaptu defiderOtchc fruirle ; efifendo io grato 
conoscitore 3 fg riconofiitore dell' amoreuole%^ 
fafiua uerfiome . 

Da ‘Bologna il dì 1 . di Luglio, 1 jSj* » 

Al Cardinal di Cremona. 

à Cremona. r $ 

F accio con quefia mia riuerenfa àVS. Il 
luBriffi.dcllagratia della quale benché fir- 
curOydefidero nondimeno compiacer à me Bef- 
fò nel fari e maggiormente pale fi l' offe tto,gef de - 
uotione dell’ animo mio . Diedi al Sig. Aiufonio 
il Sic ardo , perch’ ella fi ne firuijfe nel rincon- 
tro, à fine che ’l Mondo ne riceueffie maggior fir 
uitio.Et fii gran mia fuentura ilnon poter- le b a 
ciar la mano qui, come io dcfidcraua . QueBo 
ufficio dunque, nato dall ’ ofifieruanfa mia uer- 
fo la fìta llluftrijf. Per fina , prego fi a riceuuto 
tn grado, comedi firuitornon comune, almeno 

in 


di Aldo Manuccu f 

in defiderar di fruirle , £cf dieffer comandai » 
da leu Alla quale co la debitahumilta m inchi 
no fregandole da IV. S. Dio tuga, et felice ulta. 
Da Teologia, tl di / . de Luglio, >/ j$j. 

Al Sig. Nicolò Gratiano. 

ì Pauia. 9 

D A B ologna ferino aVS.a Pania, qnart 
do da Bologna polena piu tojlo affrettar io 
lettere fura V~inetia.Ee faccio rtuercl^g, ^ la 
prego a comandarmi,^ ad hauermi per fno\et 
àfcr inermi, fe potrò bauer [per afa di uederla 
quiyCtdi mofir are L’ affettian mia, quando però 
il commodo , & feruttio fuo cofi permetta . Le 
bacio te mani. 

Va Bologna, il dì / . di Luglio, ijff. 

Al Principe Rainutio di Parma* i o 


L ’Antica, et ber e ditaria deuotion mia uer- 
fo la Sereniff.Cafa F ar ne fe, fi accrebbe di 
maniera,quando V.A.in Parma mi fece degno 
della grafia Jua, che, non fapendoio comeifpri- 
mere T obligo,che le tengo, uiuo in dtffriacere a 
me fteffo. Effe non foffe,cbe in sì fatto dispiacer 
trono gufo, penfando^cheV.A.come difendete 
da tanti tanto magli animi Progenitori,rice 
u era anco in uece di pagamento il filentìo 
mio, che uorrebbe dir molto , & non può, 

diucn- 


Lettere Volgari 

diusnterèi parlatore , forfè noiofio alt * orec- 

chie fue. mi confo lerò adunque con quefla confi 
dcnz^a, & con la fieranz>a di poterle piu age- 
uo 'mente fermr bora , che, con la uenuta mia a 
Bologna , mi fon maggiormente accofiato alla 
fila alti filma protettane. Della quale humilme 
t e {applicandola, le faccio dono dime fiejfo ; pre 
\ gando augu mento di uita , difiato a Lei, £eg 

al / iio grand' <sAuo . Al quale 3 come deuo 3 min- 
chino . 

Da Bologna,il.t . di Luglio, if8j. \ 

l.' o . ' • • ■ **•. M \ ' c ••• ' *V. 

Al Rcucr. i« • « • ^ • ì« .11 . 4 

i <\ > • v *S ' t 

S E V.R. èuiudjafaluto. dico così, perche^ 
noti hauendo fue lettere,, come già mi promi 
fe, itogli o plutonio dubitar della uita , che della 
c orti fi a jua . Il dator di quella e m:o,'& io fono 
-, di lei. V.R. mi ami,o almeno mofirj di amarmi, 
j accio che io no mofiri poco giudic io nell * hau er- 
ta amata, & amarla ancora. Fuori di burla, io 
fino il [no. Et le fono piu uicino. Mi commadi * 
Da Bologna , il i . di Luglio, i j8 y. 

J£-V y- ' 

Al Sig.Agoftino Michele. 

àVineria. ia 

v , : i > \ ,v •• \ . . •’ i \ 

L O firiuere mio cosi di rado non ui fia in- 
die io di poco amore , ma di molte occupa - 
4\.. . w noni. 


di Aldo Manucci. 1 1 

tioni. Vtuo defederofo di feritimi con quella 
fine er ita, eh' e propria della natura mia , lonta- 
na dalle cirimonie, deb ole fojìegno di quelle ami 
citte, che non fono fondate nella uirtu,com e fac- 
cio profefeione io, che fi a fondata la noHra. Com 
mandatemi dunque liberamente, che tiene pre 
go ^ ui bàcio la mano. 

Da Bologna,il di 8 . di Luglio. ij8j. 


Al Caualiere Alfiero Alfieri . 
à Vinctia. 




L ud genti lez,Zja di V.S .dipintami dalle let 
ter e di Vinetia , ^ dame conofemta per 
pruoua dagli ufficq protifsimi r che le è piaccia 
to di far e nell' oc cafone del ne godo mio, mi obli 
ga talmente, eh e, non fapendo io, come poter cor- 
rifeondere,ne anco con par ole, all' ob Ugo, che co 
nofeo di batterle , remerei in gran tr attaglio ,fe 
no me ne afe icur affé la molta loumanita feto) la 
quale come ha uo luto caricarmi oltre alle for- 
%e mie, cosi uorra ancora ,per maggior fu a lo- - 
de , filettarmi in appagarfì dell' animo , otte le 
forz^e non fonò b afe et toh : Le offerifeco , quanto 
itagli o : pjf laprego a fernirfi di me, con oqhi li- 
bertà. perche non può far mi il maggior fattore . 
Et le bacio la mano . 

Da Bologna, il dì 26. di Nouembre. 1 j8 y. 

C Al 


Il 


Lettere Volgari 

». r , • 'r*- '% 

Al Sig. Tiberio Armano . 

àVinetia. 14 1. 

.. -, .vV. r % - V -‘ _ ■ , XW 

C Ome non è nuoua à me T amorcuolcZz-a 
di E S. così à lei deile effere non ingrata, 
una certa mia liberta negligente, per non dir tra 
feur aggine » poi che ella ha le radici nella confi- 
denza, & ha efiirpate le cirimonie, come nimi- 
che di quell 'amore, che ha fondamento nel me- 
rito . So, quanto ha fatto V.S.perme , fcfl' ho 
imprejfo nella memoria. Ala, non fapendo in 
qual modo moflrar mele grato, refio con defide - 
rio,che ella mi cornmand i.ln tanto 9 fi le par e fi 
fe leuar la fatica alla penna , uorrei fi degnajfi 
la feiarfi godere un giorno qu),doue con gli effet' 
ti, & non con le parole, hauerò campo di fare 
parte del debbito mio. La inulto caramente . Et 
la prego adifiufarmi ,fie miuede mancare in 
quello, che donerei. Et le bacio la mano . 

Da Bologna , il di zó.di Nouembre. / j8 J. 

AI Sig. Criftoforo Rolli, 
ai Borgo à S.SepòIcro. 1 5 

I O non mancai di cofignar la lettera di V. S. 

al Sig. Aldrouandi , di accompagnarla 

con quel di più, che giudicai conuenire al meri- 
to di lei. fà, come che io trouafii in Sua Signoria 

buona 


di AldoManucc!. tf 

buona di ffofitione 3 e molto affetto in fauor irla > 
non però fi è potuto ritrar ‘altro fin * bora 3 che 
buone parole j andando fi di qua con molta len - 
teXzja nella rifòluttone » non perche di lei non fi 
tenga quella buona opinione 3 ch e fi deue y ma più 
tofio,perche 3 non effendoci necefiità di prouifio- 
ne 3 pare 3 che quelli Signori non h abbiano penfie 
ro di e fedirla fi prefio. Ho tardato di rifon- 
dere alla Jùa 3 affettandodt potere ificriuere al- 
cuna coja di più. mà 3 poi che ella fillccita 3 cbe io 
pur le fcriua 3 ho uoluto fodisfarla con quefie po 
che righe. Se auuerrà altro 3 diche farò buon 
procuratore 3 ne farà auifata . Et le bacio la 
mano. 

Da Bologna 3 ildi 2 6 . di Pfouembre . t jS <g. 

\ . . 

* Al Sig. Gio. Vicenzo Pinello. 

àPadoua. 16 ' 

• m . v « ^ * \ i , ^ . 

C He io mi fia ricordato , & mi ricordi di 
V.S. non deue ella ringratiarmi 3 non effen 
do quefio ufficio di cirimonia , ma foUeuamento 
di debbito. hò be ragione io di uoler meglio à me 
fieffo,poi che ueggo 3 che'ella 3 trà molti firn affa- 
ri 3 non filo degna tener di me grata memoria , 
ma eccede ancora con lo fcriuer mi cofi afiettuo 
famente 3 comefà 3 con la fiua , refami pur bora 
dal Sig. Per fio . Le bacio la mano di tanta hu- 

C 2 ma- 


ì 


14 Lettere Volgari 

mamta ; ^ defìdero, cti ella, continouandonel 
p ojfejfo della (fimi tu mia, ne faccia tanto piu ca 
pitale, quanto io, efendomi indirizzato a iuta \ 
da me defiderata, trotiomi affai più fciolto , per 
fodisfarnon folo a me, ma per ferutr gli ami ci, e 
padroni, nel numero de' quali terra fempre V. 
S. il primo luogo . 

Da Bologna, il dì 26 Ai Mouembre. 1 j8 j. 

Al Sig. Andrea Carroli. 

àRoma. 17 

I O fcriuo tacendo. Voglio dire, che, anco [en- 
Xafcriuere,fcriuo del cotinouo in megli obli 
ghi , che ho à VS. Sono defìderofò oltra modo 
ci' impiegarmi in fuo feruigio bene fyeffo la ri 
ueggo con l'animo. Adi ami, mi commandi , & 
creda , che fono ricor deuole , e del mer ito fuo, c 
dell' obligo mio. Adi mantenga la grafia del Sig. 
Bardini, acquietatami da lei,£f da me piu de- 
fi derat a, che meritata. Et le bacio la mano. 
Da Bologna, Udì 2 7. di (Mouembre. 1 j8j. 

^ ■ r - T .v , 'v . 1 . \ tt'lv'V > jK 

Al Sig.Gio.Domenico Fiorendo . 
àRoma. 

P Erche io no habbia fcritto fin bora a V.S. 

dopo la partita mia di Roma, no refìa,che 
io non tenga memoria così della genti le z^Zja di 

lei , 


f 
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lei, come del debito mio. Et, poi che io mi trouP 
difùgnale in poter cor ri fondere a pena con l' af 
fette ,. otte ella con gli effetti di cortefia fouer - 
xhiamente mi auariXa ; per non far otiofo , uh 
procurando con lanirno di ejferle maggiormen- 
te tenuto. parendomi in certo modo di batter al- 
cun merito, an'lg molto , nel dar oc cafone a V. 
S. di efercitar quelle parti , che la rendono 
amabilifsima prejfo tutti. T* rat tanto le bacio 
la mano. 

Da Bologna, il di 2 7. di Nouembre. / j8 j. 

« « ♦> • • . V* . « \ . # '•'* *•!»' iv j . • • •* * • j ^ ’* * 

' ■ • A Monfig. Gio. Angelo Papio. 

1 àRoma. 19 

V .S .Reuerendifs. negga, quanto io confidi 
in lei, eh e noie ho fritto mai dopo l miori 
torno a Bologna. Pare a me di fr inerii afai , 
quado,poted' ella inteder dagli altri, quel eh cl 
la de fiderai taccio io, & mi dò alle fatiche c he a 
lei fon care : le quali aduqne io feguo nolotieri , 
poi che in efe hò fempre di naif a gli occhi V.S. 
Reuerendiff. & infume i Cuoi ricordi fcolpiti 
nell’ animoà quali mi fino gran [prone a quella 
gloriamone ella, mercè delfuo ualorc, e de' fu oi 
meriti , è arriuat a. Bene erarifèruat a Roma 
capo alle fue uirtu :be le fi de ne a dalla mano di 

Ponte- 
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Pontefice l 'ornamento della uirtù. Ha A r . S. 
con honorar lei, co' l tefiimonio,cb"e ufeito dalla 
fina fingolar prudenza, fatto uedere,che Roma 
sa conofcerc,& riconofcere, ipartfuoi j & 

gli amici, ^fier nitori, di lei fanno cer tifiimo 
prefagio,che gli h onori prefenti debbano e fiere 
ficaia a molto maggiori . Faccia Dio, che tutti 
reHiamo confò lati neldefiderio nolìro, fiondato 
fu l giudi ciò. Io , come non pofiò efirimere gli ob- 
blighi, c he le ho, cofi refi crei grandemente in me 
confiufio, fie non mifiolleuafie la fiomma gentile!^ 
humanit a fila. Et contrapefando bene, 
da tutte le fine p affiate h onorate attioni , credo , 
c he ella ami più di ritrouare ogni giorno nuoui 
legami dt Hr ingermi in ofieruariXa , co' quali 
poffa maggiormente apparire ilfiuo merito, che 
di uedermi affannare , cercando cofia impofitbi 
le, che e il fodisfar al debbito,ch 'io tengo con la 
fiua cortefìa.le ho dedicata la mia uita,la qua- 
le come rifiira nella memoria di V.S. cofi fiera 
maggiormet e di rauuiuarfi co' l poterle purfier- 
uir e quado, e comùque fi a. La prego a procurar 
mi lagr atia di cotelìa Corte. Et di me promet- 
t a,difponga,e trat ti, come le piace. ÌSIumqua 
tuamfiallam oplfnonem. Baciai la mano alli 
Signori Cardinali Salutati, e Paleotti,à nome 
.di lei : e fui in quello propofito molto bene udito , 

& 
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& udtj uolenùeri le loro SS. Illuttriff. Con che 
a V.S. bacio la mano. 

- Da Bologna, il dì ^ di Dicembre . ij8y> 


AlSig. Giulio Bardini. 
àRoma. 


ao 


V S.conla diligenza, & amoreuoleffa 
. fuafouerchia ogni merito mio . poiché 
io non pojfo tanto, nè anco defiderar co 7 pende- 
rò, quanto ueggo,che ella effegufce con l'opera . 
in modo, eh e non mi lafcia luogo fuor che di r in- 
granarla^ quefo à pena- per difetto , che cosi 
uoglio dire , dìgratie condegne ; effendo ella tan- 
to gratiofa, offe io fa, gc? gentile . Le mie lettere 
fono fempre piene di dimandes & le f ite c off te 
ne di rifretto iu commandarmi , che tal uolta , 
non prendo io dubitar dell’ amor (ito , uo dubi- 
tando, chi ella mi giudichi di niun ualore a fr- 
uir le. AdàjS ’io potè fi con l ' opere corrisponde 
re all’ opere, quanto faccio con l’ affé tt ione , & 
co’ l defi derio tierfo di lei , uiurei piu caro a me 
fejfofi come piu difearofe non fapefi,che V.S . 
la doue non corrifrondono le for\e de gli amici, 
f appaga dell! animo loro.Qjtefo bafi ,fn tan- 
to che Dio mi conceda gratia , eh ’io poffa ufir 
fico altre dimoHrationi , che di parole. V. S. 
legga quello, eh e non fritto ; che ttedera molto 

piu 
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piu di quello 3 cioè fcritto » non potendo la penna 
pareggiare l'animo , & effrimere il cordiale af 
fetto, eh' è in me per gli obli gioii ch'io le tengo in- 
finiti. A V.S. tutto mi dono. 

Da Bologna } tl dì 1 4.. di Dicembre. 1 j8 g. 

Al Sig.Iacopo Contarmi. 

àVinetia. 21 

P Erche io fia lontano daV.S. Clar fisima, 
con la preferìXa 3 non nino però da lei di/giu 
to co' l penfiero ; e 3 fè le pofio parere ingrato con 
l'effetto 3 non fono 3 ne farogiamai co l'animo. ho 
cotinouamete dinari àgli occhigli oblighi miei 
uerfio la fina per fona : & 3 fe non che io mi afsi- 
curo nella Immanità fua 3 tante no Ite da me prò 
nata 3 limerei /contento per non poter corrifpon- 
dere 3 ne anco in picciolaparte 3 al de fideranno. 
Vino piu grato à me fleffo 3 pcr la certelffa che 
ho della fua grati a 3 e molto piu per quella che 
ho, ch'ella non debba feemarfi permancamento 
di efir infochi apparenti uffici 3 da lei abhorriti 
per bontà di natura fina .V. S.C lar fisima ere - 
da,che non hà forfè tra firn piu oh ligatifer ni- 
tori perfona , che maggiormente di me la ofier- 
ui,e fia ammiratrice del fio tialore. La fipp Il- 
eo fallii ar per me affettuofamente il Clanfsi- 
. Ciò. Michele il Procuratore. Et le 

-taccio 
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mo Sìg. Ciò . Michele il Procuratore . jE7 le 
bacio la mano . 

• Bologna 3 il dì / 8. di Dicembre, 1 j8j, 

l’,. • ' ; 4 

. v AlSig.Carlo Bercngo. 

àVinetia. sa 

R Ompafe il filentio 3 & rompalo Amore, 
Dico y ch'io uiuo caro , & difcaro a me 
fleJfo:caro,per la gratta dt V.S.difecaro 3 per non 
uedermi atto à poter corrifponder con gualche 
gratitudine agli oblighi 3 che le tengo. Ma folle - 
nomi con la fermez^TLa della fua b umanità >da 
me conofeciuta 3 ammirata 3 predicata. Por- 
rei 3 che V.S.come ella sa molto bene 3 quanto io 
debbo alla genti leTfe^a [ha 3 cofi andajfe penfan- 
do tal' bora di ualerfi di me 3 doue io pojfa efer 
buono à feeruìrle. Saluto tutti gli amici feuoi del 
l'Ordine diro noHro 3 l’ amorde' quali defede- 
rò 3 che mifia confeeruato co' l mefz,o di V. S. a 
cui bacio la mano . 

Da Bologna 3 tl dì 1 8. di Dicembre. / j8$. 

s Al Sig.Gio.Formcnto.Gran Cancelliere. 

àVinetia. 2 $ 

I L merito dell' ofeeruauXa mia uerfo V. S. 

C lari], 'sima , c ben degno di ejfere ricompen - 
Jato con quell' amore, ch'ella fèmpre mi ha di - 
• D mofera - 
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moflrato, & con la memoria, che coferua di m e » 
della quale io fon certificato per lettere dal- 
li AgenteìrMscbe mi ha. f aiutato a nome di lei • 
Quefio ufficio, come nomi flato nuouo perla hu 
munita fua ,c osi ha in me ac ere (cinti gli oblighi 
antichi , & cagionatone de' nuoui- t in modo, eh e, 
no uededo io di poter piu fodi sfare a lei, ne meno 
a me fieffo, altro no pojfo far, che pregare la fua 
medefima cor te fa, che, ferfa mirar a me, da fe 
fi e fa fi paghi, & fi degni di cot inoliar e in amar 
mi , conferma credenza, eh e da me fu, è, & fa 
rà fempre ftimata , & ammirata. Et le bacio 
la mano ajfettuofamente-, falutando il gentili fi 
fimo Sig. Erajmo. 

Da Bologna, il dì 26 .di Dicembre . IJ&S* 

" ; v ‘ AI Sig. Luigi Michele. 

àVinetia. *4 

Y . S. filar fisima con la fua lettera, tutta 
piena digetilefla,mi ha accertato, che, 
per la lontananza, io non le fi a ufi ito di ment e. 
Di che,come chenondubitafsiperla fua huma 
nità,poteua ben io tatuo Ita filettare, confide- 
ranno il mio poco merito, ho raccolto tlGi oua - 
ne, ch'ella mi raccomanda , & bollo anco fatto 
conoscere al Sig.C amido P aleotto,G entil’ huo- 

mo 
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mo principali/} imo di quefta Città , & fratello 
dell Illu/lrifs. Cardinale, col mede/ìmo te/li 

monio di VS. C lari fsima , ho cercato di uiua - 
mente dipinger il ualore, £cf la bontà [ita, & at 
Sig.Pendafo, ornamento di que/ìo Studio , 
al Sig. A Idr ouando, concorrente da Ha Natura. 
V. (lari fsima mi faccia pure di quelli fattori k 
che mi farà fcmpre di honor e, & feruirannoper 
felli monto della mia affé tt ione uerfo di lei . Vi- 
no con de f derio, eh e mi fia commandato da lei, 
cofi per merito particolare della fua per fona, co 
me perche ella è cofi degno , &hor.orato mem- 
bro di cote/la Sereni/sima Repub lica, alla qua 
le io mi cònofco debhitore di quanto ho , e fono 
per hauerejper 1‘ dm arenale , epaterno affetto , 
co chi ella sepre mi ha abbracciato. Corri io uiua 
qui, non dìife aro à me fleffo, per la ine li nat ione 
diqucfli IUu/ìrifsimi Sig. uerfo la perfena mia, 
e cóme contento àncora per quella riputatione, 
che mi ueggo acquietare , ì fimi della quale rico 
nofeo da cottila Ciftà,Jo direi più minutamen 
te àV. S.fe potefsi effentarmi dal fojpetto del - 
/’ ambinone. Et le bacio Umano . 

Da Rologna, lidi 1 8 . di Dicembre, i j8 J. 
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Al Sig.GIò. Vincenzo P indio. 

àPadoua. *5 ' 


- T\ Ir? gratto V. S.del libro mandatomi, a me 

jS^doppiamente c aro per fi He fio, per 
u enir mi dalla fua mano . Là onde non meno le 
" fin tenuto della memoria 3 cbeueggo,ch' ella con- 

ferita di me 3 di ciò ch'io le fia per quelle tante al 
tre ragioni 3 ch e conferuo io firitte nell' anima . 
Li a fisi curo, eh' io la fiimo oJferuo 3 quanto, 

ella merita 3 & quanto io debbo . / ragionamenti 
miei co'lStg. Perfio fonoper lo ptk di V.S.comc 
quelli di V.S. pur col Sig. Perfio uh credendo , 
che p affano effere tal’ bora di me. Saluto il gen- 
tili fisi mo Sig. leardo. Et bacio la mano agli 

Eccellenti fimi Sig. Mercuriale 3 Riccobuono y 
£cf Denores. Et à lei prego da dUio 

felicità . ' . i 

‘Da Bologna 3 il dì 1 8 . di Dicembre, i j8 /. 

Al Sig. Ippolito de gli Agoftini , Bali. 

.r «<-> à Siena. a 6 

E Vfpciofcome fi dice)dt galant’ huomo 3 qua 
do altri fi fente carico difauort, conofie 
jì no poter cor ri (fonder loro con altrettant ifir 
j iy n ^ Jiigi 3 per no tener morta la pr attica, cercar d'ef 
mJIÌ&S, ' Marito dinuouo , mafiimamente che con 
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gli animi ingenui è fiecie anco di merito il dar 
Qccafione altrui di esercitare la fua cortefìa . 
Io mi conofco fommamente tenuto kVS. fc? 3 ha 
uendo forz^e difuguali alt obligo , uengoàfkp - 
pile aria 3 eh' ella fi degni di aggiungere gratta a 
gr atta 3 e debbitoà debbito , co' l far mi hauere , 
con ogni fiio commodo perb 3 l'impronto di quelle 
■Medaglie 3 ch’ella sk } altre cofi, che , per 

fua bentgnita,nel pajfaggto mio di cofi à, mi prò - 
mi Ce . Far animi V. S. piacer grandi/simo } del 
quale mi conuerrà ferbare eterna memoria 3 co 
de fiderio continouo di non parergliene fiempre 
ingrato. Et le bacio la mano. 

Da Bologna 3 il dì i S. di Dicembre . i jS y. 


Al Sig. Bdifario Bulgarini . 
à Siena. 


2 7 


V . S. mi ha talmente legato con le tante 
cortefie, uf atemi oltre ogni merito mio, 
che 3 rimanendo io perciò molto confufòjucngo à 
parerle ingrato 3 per non faper trottar' il capo da 
Sciogliermene. E ben dunque ragione , che , chi 
tanto mi caricò } mifòlleui ancora co' l comman- 
darmi > e deue anco giudicarmi non inetto à 
feruire , chi cofi caramente mi degnò della gra- 
tta fu a. nella quale trattato fupplico V. S.a con 
feruar mi, quanto conuiene alla mia uecchia ofi 

fcruan- 
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feruan&a del ualorfuo , & àgli oblighi nuout , 
eh’ a lei mi rendono doppiamente affìtti ovato . 
Saluto il Sig. Bargaglia , conofciuto da me 
ne gli firitti fuoi con gli occhi non meno del 
giudicio , che dell'amore ; & parimente il Sig. 
Lombardelli . Et le bacio affettuofaynente la 
mano. 

Da Bologna,il dì iS .di Dicembre. ijSj. 

Alla Sig.Chiara Matraini. 
à Lucca. C 

S E dianzi iohaueagran de fiderio di cono - 
ficere V. S. mofio dall' ofieruanta , che 
porto già molt' anni al fuo nome , bora, che 
ella ha , con lo fcriuermi cofì cortcfemen- 
te 3 non dirò pareggiata 3 ma auanZata dt gran 
lunga l'opinione mia , gf quella ferma creden- 
za , ch'io haueua della fua gentile\%a , mi co- 
nofio in tanto debbito 3 di quanto fon certo non 
poter efier mai al merito fiio buon pagatore . 
Gran pe'Z7 a fa 3 ch'io conofio V.S .fìe fritti,^ 
che per efii mifià /colpita nella memori a. Alà, 
fi come uiueua [contento di non effere da lei co - 
nofiiuto ,cofi,reHandomi horaà conofeerladi 
prej •rìZa,& d efier conofciuto da lei, godo infi- 
nitamente, conia fola fperanZja di poter hor - 
mar fidi sfar al giufiifstmo defiderio mio.T en- 
/ 
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go u^e lettere fi*e grat fisime, fiprauazjati ogni 
mio merito : pg con l'ultima ho una particella 
delle fue gioie, che cofi chiamo le (ue honorat.fii 
me compofit ioni , delle eguali fi come là ringra - 
tiojco/i tioglio firettamete pregarla à farme ne, 
co ogni fiso comodo 3 maggior parte > poiché fino 
ueri,p^ degni , parti di lei. Per la continoti atto 
ne de quali s io potefsi rinuouare gli anni firn, 
confi emarli à me, quanto uolontieri tifar ei s 
ejfendo ma/sime la uirtu fua degna di lunga ui 
ta. Adà, che fi la uita fua non pur lunga farà, 
ma eterna nella memoria de'po'Hertl Ale pur co 
raro, ma perauentura con /ingoiar cjfempio del 
l' ornamento , eh e, à gran ragione , per fìrXa di 
uera mrt u,fa ella rifplendere nell' altre donne . 
Et ìo,regiflrato col nome ne' firitti fuot, comin- 
cio da bora à fentire il glori ofi contento, che mi 
può uenire dall' immortai gloria della penna 
fua. Et à V.S. baciando lamano, p$ } recando- 
le molto obligato , faccio fine. 

. Da Bologna, il dì / 8 .di Dicembre, i jS j. 

- . AI Sig.Stefano Balbani. 

i. Lucca. 29 

E C comi à fodisfar à due con una fila rifpo- 
fta>pcf a V.S.ptf alla Sig. Chiara , alla 
quale poi che V.S. mi è fiata introdottnce,d.efix 
. . dero. 
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dero , che mi fa anco mantenitrice della me- 
moria fra ,fno che mi uenga fatto diueder 

S.S.come femprefùmia uolontà,p$ di m fi tar- 
la come mio debbito,& di affalire V.S.co quel 
la libertà, eh e naie à darmi affai più la dolce\ 
%afùa,che nim merito mio. E ragio uuole,cb’el 
lafia ornata di cotante h onorate qualità, poi 
che le hà , non che altro , hèreditarie da' fuoi 
Maggiorici quali furono giuft amente ammira 
ti da maggiori Poeti denofiri tempi. La ringra 
tio, l'abbraccio ,& lefb un di quei cari inulti , 
quanto altre notte desiderati da lei, tanto bora 
con affetto da me bramati. Gli amici Hanno 
bene,uiuono all or dinario, ne con accrefcimen - 
to,ne co diminutione di fortuna. Di che io tanto 
maggior gufo debbo predermi quato ho da cre- 
der e, che V.S.ne pojfa riceuer contento, il quale 
uo giudicando, che babbi a ad efiere non piccio- 
lo, per la memoria de p affati no f ri ritruoui. 
Et le bacio la mano . 

. Da Bologna, il dà 1 8. di Dicembre, ijfg» 

Alla Sig.Margherita Sarochi. 

àRoma. 30 

N On so per ancora , fe io debba giudicare 
uenturafo fuentura,la mia,di batter co 
nofeiuto V.S. poiché ciò mi Henne fatto per mia, 

ben 
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dirò 3 mala forte quando mi conuenne par- 
tir diRoma.la qual partita,che per fe fiejfa mi 
fu pur troppo difnaceuole,doppta nota mi recò 
per la pr iuatione di quel gufo ,che V.S f degnò 
darmi del fio molto ualore: di cui ricordando- 
mi ,10 usuerei certo fconfolatifimo , quando gr a 
de conforto non mi porgeffe la feranZja , amai 
la determination mia ferma di ritornar ben to 
fio a uederla ,gf udirla piu lungamente . Tntàto 
pàrmi di udir lappar mi di uederla e,douunque 
uolgofbl' imagine fua d inanità gli occhi. ff, 
fe la uirtii ha in fe urna, & occoltaforXa di ti- 
rare gli animi d ’ ognuno , ( quantunque fa ella 
ella ripofta in [/oggetti taÌhora 3 & di corpo , Qg 
di animo in alcuna parte difformi) quanto deb- 
biamo crederebbe debba ella e/fer calamita de* 
cuori delle uolontà 3 ri(j)lendendo in corpo 3 et 
in animo 3 cosi belli , come fon quelli di V \ S. la 
quale bafla adiUufirare non una Fami gli a 3 non 
una Citta 3 ma una Prouincia intera , ma un 
Regno inter 0',ma T uni uer fò Mondo. Il quale, 
hauendoa sdegno , che il bello del bello fa rin- 
chiufo in Donna,che,rinchiufainpicctola fan 
\ ^rinchiude anco quelle bellèXz^e dell'animo , 
che Matur.a 3 cortefe madre,le diede, la prega à 
communio urei frutti deli ingegno pio a chiaui 
damente anco giu fi amente, li chiede , li 

E brama. 
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brama, Acetiche da fifatta communicanZjd , 
et a lei ne uenga quella lode ,c he fi contitene, con 
ammiratione,& fiuporedi tutti , à tutti gl* 

ingegni, prefielei per guida, fi porga fferanfa di 
poter colà peruenire,oue difficilmente fi giunge. 
Staro dunque affettando ilfuo 2\dufio,per do- 
uer ejfer anch'io partecipe di fi fatto bene. Et, 
baciandole la uìrtuofi filma mano, con de fiderio 
di rifpofta,con ogni affetto me le dono . 

Da Bologna, il di 1 8 . di Dicembre . i j8 f. 

• * * * *■ 

Al Sig.Ottauiano Ferrari. 

à Milano. 3 1 

* . ■*» . ... % t - * ’ ^ * . > L 

I L malanno a* trattagli , che dift urbano k 
V.S. la quiete, & leuano L’occafione àme 
d‘ hauer nouelle di lei. Alla quale con la prefin - 
%a del Stg.2Sl.ch’ è di pajfaggio per coftà,non ha 
uoluto mancare di far la douuta r ineren- 
za-, (■£ pregarla à ualer conofiere il detto Signa 
re, con tutto che uada come fionofimto'^ acca 
glierlo con quella gratta,^ amore, che farebbe 
me fieJfo.Et,quàdo fa pofiibile,tempri in qual- 
che parte la fife, che ho, d‘ hauer conteffa dello 
flato fuo. A cui da N.S . Dio prego mi fior for- 
tuna. qSILi commandi,pc? flia fana . 

Da.Bologna,il di 2 2 .di Dicembre . / j8 /. 
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*9 


Al R.P.M. HieremiaBuchia. 

àRoma. ]i 

P Oi che mi fi nega di poter ricopenfar V. S. 

de molti paffuti fauorì, et di meritarne de 
nuoui,mifono ingegnato con poca fatica di meri 
tar molto*, & fono rtcorfo alla Signora Neglige 
staffa quale sfratami fi molto cortefie , mi ha 
di nuouo aperta la firada, che V. S. mi teneua 
del continouo aperta io mi haueuo quafi che 
chiufa,per dubbio di no incontrarmi in Afona 
Ingratitudine. JAla ella uà bene,apprefièntando 
ntifi riuoua occafione conia miatrafcuraggine 
di ffronare la (ita pur troppo corrente cortefia . 
Preuaglia adunque il merito al demer ito ; & » 
quando non può tluero merito, tenga il fitto luo- 
go ilriflejfo del merito fuo^co'l quale io appunto, 
niente meritando, molto meriterò. V.S. è in Ro- 
ma,^ io fono in R ologna, ariti fono in Roma fe 
co. Qf,non difìurbandola,godo la fitta preferita, 
godo i ragionamenti^ mi rinuouo nella memo 
ria di pajfio inpajfo, quanto io meriti, per efifere 
in gratta di lei . Di che tanto maggior contento 
riteuo,qudto uego ad efifere fiòco cópitififimo Cor 
ti giano ferita noi aria. che ben sò , come 1‘ bore 
fitte fi '/pendano utilmente } fe ben uò imaginando 
mi ancoraché poffa ella tal uolta alleggerire le 

E 2 fue 
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fue cure colpe fare all' affetto della fruì tu mìa 
la cft *4 co fi bramo , che fa adoperata da V. S. 
co me prego lei a màtenermi nel pojfeffo della fua 
gratta .meritata da mefe non per al tro, per le r$ 
gtom allegate. Et le bacio la mano. w \ 

Da BoIoma.il dì 2 8 . di Dicembre ; / y 8 J. 


Al Cardinale Caetano* 


U \ 


33 


C \On corrono in me. & antiche, et nuoue ca- 
gioni di alle grèlffa, per lapromotionedi V* 
S~.fllufnf.al fardinalatoìcfedole ìoobhgatopen 
natnra.etuoledole ejfereper elezione. Stima da 
aduque di hauere ne gli b onori di V.S-. Illuflrijf* 
quella parte. , cb e fogliano hauere ifedehfermto 
ri .ricetto quel piacere, eh 'ellapuo imagmarfifa 
pedo .per fùa prudera, l' obligo.ch’ io debbo bauer 
le. Alt' offeritala, ch'iole porto, fi contitene , ch’io • 
le off eri Tea quanto per me fipuò : et all ’ altelfa. 
dell’animo fuo.no sdegnare lab afclfadella mia. 
fortuna.la quale. attaccata al lebo della fuaglo 
ria, (pera di riforgere in quella maniera, che tal 
110 Ita fuole.chi.da forte mano fofienuto , a terra 
cadedo.fifolleua con maggior forz^a. Ella baue 
uaper l’ adietro il uolere.A queflo aggiùtofi bo- 
ra ilpotere.qual co fa no deue Jperare la virtù, 
abbattuta già dalla maluagità de topi .et quafi 
atterrata per la poca fperala.che haueualHà 

bora 
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bòra tl Pàutefic^cdldareJ’bomreall'bonére, 
fatto cono fc ere cbiaramete,quato pojfafierare % 
(fi't,ifirtmfiimeteùperdda,adaltronomira,cbe 
à quel bene,chemainofuol'ejfer di fiuto dal me 
rito. Far a duqilcgrdtfà di V.È:flluÌlrifico quei 
fimi dtmbtltàìch 1 ella tra fi ria pur da [noi mdg 
fioriamo, da fi Jìeffa,dtfauarir la uirtu prejfo tue 
ti i Principi C bri fiorii, et in particolare prejfo 
Si fio V. nero padre dtefiaial quale fiutarne te co 
V. S. I lluflrijf.pregado da dST.S.Dio luga,&fe- 
Ucijf.uita,à lei bacio bumihfiimamete la mano . 

Lia Bologna >ildì 28 .di Dicembre. / j8 J. 

ÀI Cardinale Cornaro* 34 

* * ' - r • • * - *'•*-' • f . . * . « x r ■ \ » k 

H O bengra ragione di rallegrarmi ( come 
bora fi) co V. S .Jllu fri fi:de meritati bona 
ri del Cardinalato, poi cbe fono ., per molte ban- 
de fino antico, et deuotifi. fèr ultore. Faccia Dio , 
ebe,come bora di uiuo cuore, & co ardete affet 
to,fico mi ral le grò, cofi per lungo tepo pojfa con 
S.Cbiefa rallegrarmi di ueder V.S. JlluJìri fil- 
ma fio partiaitfsimo difinfire, & protettore 2 
arìXJproducitor di quei frutti a contento fiuo , 
cbe fin propri) del grand' Albero dell ’Jlluflrif- 
fima Famiglia Cornar a. Qucfio bafi per figno 
dell* oJJeruarìXa,che te debbo, fj? per defiderio 
del mantenimento della fiuagratia, la quale co 
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fieffo dipiubramare,che meritare. ' Baciole in- 
tanto con riucrenz>a le mani ». 

Bologna ,il di 28. dtJDicembre, / 


. f C'A 


Al Cardinale di Pauia. 


r? 


X A nuoua della promot ione di V. S. Illu - 
1 j fìrifi. al Cardinalato, fi come non fi* nuoua 
a me, che era conoficitor antico del merito di lei , 
cèfi mi fi* cari firn a , come ferìiitorc che fino di 
' mollarmi ali honoratifiimo nome fiuo : la glorie* 
del quale, come che mifiofifie nota per bocca della. 
Fama, cotinoua debbitrice alle lodifue,per mol 
to eh * ella ne dica , mera anco particolarmente 
notifiima per le uìtie relationì delSig.Lelio Ga 
uardo, fide li fimo publicatore delie Illufiri fiime 
attioni di lei . rtA l quale con tutto che io debba 
molto per molti rifietti , di ni uno però piu deb - 
ho, ne uoglio deuere,che deli acqui fio da lui fiat 
tomi della gratta di V.SJlluftrifiima . Prejfio 
la quale mi par già tanto di meritar e, che ardi 
fio anco di poter con quefio ufficio di congratu- 
latione raccomandarle , non dirò le cofie del Ga 
nardo, ma le mie proprie. Auegna che , come co 
gli animi, cofi nell ’oJferuariX a dell * / llufir fisi 
ma [uà Perfina,non fiamo difigiunti s arifgcon 
dolce gara contendiamo nelle lodi di Lei, t alme 
te, che ciaficun di noi è uolentieri , & uincitore, 
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uinto . C(?» che bumilmente le bacio le mani. 
Et JA(\ S. Dio la feliciti . 

D<* Bologna.il dì 28. di Dicembre . /,/<?/. 

!J; ( IL'IQri «Ì2i.£ 

Al Cardinale Aldobrandino. 3 6 

► • li * * 

. : v y I 

S I come antica è l'ofifieruanXa. ch’io debbo per 
ber edita a V.S Aliufiri filma . coji ella deue , 
crederebbe per l ’ejfi alt at ione fua a cote fi a di- 
gnità, io babbia riceuuto maggior contento di 
qual fi uoglia pio feruitore.Jntorno à ebe perfiua 
dafi 3 che io babbia riguardo piti al publtco , ebe 
alpriuato bene. Ella è sepre uiuuta co molto bo 
nore , & uirtuy bà dato cotinouo fegno no pur 

di pub he a utilità 3 mà di hauer fempre à canto 
il merito d’ogni bonore: onde non e merauiglia, 
fe .quando non ui penfiaua.ilgiufio difpenfiatore 
delle grafie l ’hà inaiata à quel grado 3 oue non 
pur i meriti di Lei la chiamauano r ma quelli 
dell’ Illuttrifi.fiuo F rateilo. S ione lodato A r . S. 
Dio,pef filane non mai à bafianz.a ringratiata 
la filngolar proluderla di Siilo V. il quale 3 con 
filmili promotioni , mofirando la fermefila 
delfino giudtcio 3 dàfiicura fj> cranica alla utrtti 
di quelpremio 3 cbe .quanto e da lei piu J uggito , 
tanto l'è maggiormente deuuto. Et .pregando la 
Diurna Maefià.che conceda à V. S. Jllufirifi. 

ogni 
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ogni contento, le bacio. rtuerentemenìe le mani . 
Da Bolografi di 2 8. di Dicembre. 1 j8$. 

V, X • et » <■ - 

• • ^ * : - - V 

Al SIg. Horatio Cardaneto. 

>Cj .- à Perugia, v - t .. 37 

L E occupationi publiche 3 & priuate 
mie di Vtnetia 3 che mi han corretto a ma 
car a molti uffìcij domiti , mi han fatto an- 
co rifoluere a lafciar gli honori,^ gli utili 3 chc 
da quelle mi ueniuano s con tutto che 3 gli uni 3 

(f gli altri fojfero non mediocri \ e ridurmi ad 
un poco di otto per quegli fìudij 3 a quali 3 non me 
nò per uolomà 3 cheper h ereditalo co molto mio. 
gufo fin bora l'animo impiegato. V.S .adunque, 
non fi merauiglife non ha hauuto da gran peQ- 
Z>a in qua lettere mie 3 debbito da me tralafiia - 
lo per le già dette cationi 3 no già per difetto d' a - 
more 3 ned'ojferuanzL a. Jo le feci pòrte y fino la 
S tate p affataci non fi che di miò.ff non l'acco 
pugnai con mie lettcrè iper mancamento diìepo * 
defiderando 3 credendo ancora 3 nel ritorno 

mio di-Roma, dotte andai 3 far la uia di Perù- 
gja 3 ^s)Uedendo V.S .r fiorare le mie perdite, il 
che nonmiuenne fatto 3 contenendomi firmar 
in Roma piìt di quello 3 che credeua 3 per molti uf 
ficij necejfarij à me da far fi in quella Corte co 
tanti miei Signori 3 etP adroni 3 antichi 3 et nuouL 
L , . a r Venni 
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Vermi adunque a Bolognapieno di carefiia di 
tempo 3 con debbilo della u/ur a } oltre al capita- 
le di ucder e } 6 f aiutar V S- da quel tempo in 
qua 3 eh 'io uenni in quefia Città . &ne Jlaua 
in penfiero, quando sPldonfìgnor Paolo S ac ra- 
to 3 t ut to uirtUi tutto amore 3 & tutto genti Uffa, 
mi ha data occafione grati filma di fidi sfar e à 
me HeJpOiCon ifcriuere àV.S.& mutarle infie - 
meiComefo 3 quel che S.S.mi ha mandato co or 
dine di farlo capitare à lei - Sia que fio adun- 
que rinuouato principio di uecchia amicitia 3 la 
quale come fu fempre da me con l'animo cara- 
mente mantenuta , cofì farà per lo innanti mol- 
to pik caramente colf mata con ogni maniera di 
ufficio 3 eh' io potrò imaginarmt,che poff 'a tor- 
narle ò à commodo , ò à riputatane . Et le ba- 
cio la mano j fa lutando affettuofamente il Stg. 
Rinaldi ; il quale conobbi in Roma co 'Imefifo 
del Segretario del Sig. Cardinale di Alont'al- 
to 3 miofignore. 

Da Bologna ,il dì 2 8. di Dicembre. 1 j8 5 . 

Ahi 

àVinetia. 38 

C O’ l non riceuere mai uofire lettere , fino 
taluolta ito fantasie andò di molte fra- 
ne, biffarne; y lc quali pur uuò tacere ,per non 

F dar 
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dar in quelle co fe conia memori a,delle quali no 
lonticri uado feor dandomi: ancor che io Jappta, 
chefe mi uentjfe uoglta di trattami da poco di- 
ligenti in certi uffici], uot non me ne uorrefic ma 
le. di che e cagione, cofi la uofira dolce natura , 
come la forz^a della uera cofcienfa. Lafciando 
dunque da banda le cirimonie, de Ile quali uot, 
per colpa de 'uoflrifaftidqfete affai nimici , no 
hauendo caro,che di effe fi tratti, fi non con amo 
reuoli contraili *T urchefchi,come taluoltami 
ricorda sio uorrei, che ut degnarle ò di fcriuer- 
mi, o di lafciarui godere in qualunque modo, o 
ìnuifibili,ò uifibili.Vi faluto. fèhauete alci* 

na cofa di nuouo, fatemene p arte. Et A r .S.Dio 
ui conferui. 

Da Bologna ,il di 1 .deli anno 1 j 8 ó. 

AlSig. ........ 

à Bologna, 39 

I O no fi no termale al male, poi che mi fa far 
bene, per quello, che mi uten dett0\cioe,inripo 
fos che è in quelli tempi una grandifitma confò 
latione\ della quale mi samale, eh e noi fiate pri 
uo.Onde ui augurò, fe non bafta una, due, & tre 
trifi pillerà fine che pofiiate, libero di uer gogna, 
goderui la uofira naturale natura.Cofi auegaal 
refio della Cafa uolirafe fanno conoscere un ta 
' to 
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to bene. Vh filo male hò,& affai graue, di no » 

nederui.Che è di Al / Adi raccomando . 

Di C afidi di 8. di Gennaio. 1 J$ 6+ 


Al Cardinale Farnefe. 


4 ° 


C I Hi uten a Roma per ueder R orna, no 

fa prima rtuerenXa al Sig. Cardinale 
Farnefe, ben può dire di non faper , che co fa fìa 
R orna-, poi che, come Roma è T* e atto del Mon- 
do, così S. S. Illufìriff. è un pie ciò lo ritratto dei 
buono, et delgrade,che è detro di Roma . Viene 
coflì un G entdhuomo per natìone Polacód, ma 
degno di tutte le patrie , figge tto per infinite uir 
tuo fi parti così illufire, che può ueramete dir fi 
Aìoflro in Matura. Et, fi à tempi diLeone fece 
tanto firepito •vn Archi Poeta, (eh e non fu però 
più di quello, che fi legge, ma forfè meno, poi che 
nello feriuere fi compiacciono taluolta gli h uo- 
mini in accrefcimento di lode dir molte bugie } 
il prefinte Polacco , non Arcipoeta , ma Tge di 
Poeti, di gran lunga fioprauarìla , & gli effetti 
del paffuto , & l'opinione, che fi poffa hauer di 
lui JìeJfOj&d' ogni altro fauoritifitmo dalle Mu 
fi. Lo inuio a V .S .Illufirifi. per che, defider an- 
dò egli di trattener fi colli quanto potrà, pare à 
me , che non p offa farlo preffo Principe piti ri- 
guardeuole , dal quale uaglia à riceuere 

F 2 mag- 
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maggio^ 'fole udore lasuirtu fua ,\he preffó il 
gran nipote dì Paolo P erzJo&Ale/fandro far-, 
di naie Fame fi .P erigo ficureXz^a,che V-S.Jl - 
lutìrifi. riceuerd altrettanto gufo dalle co fluì 
Poe/fa, quanto 'bèfue Poefie ornamento dalla 
protezione di Lei . La quale , hauendo fempre 
fauorito le lettere , et douendo maggiormente 
fauorir le nella maggiore , & da lei meritata , 
douti t a fortuna, fin certo uedra con l'occhio 
delT amore il prefinte Alir acolo di Natura . 
pt le bacio humilmente la mano . 
l x DaBologna r il dì i o.dt Cj exmaio. ijSd.. * 

V'ì '' v n,> ' 1 ; > ^ s t 

J Al Cardinale Aleflandrino. 41 

A Lia fintiti* mi a con V. S. J Putir i fi. fi r/k. 

chiede , che , uenendo à Roma un /oggetto 
di quelle tllujìri qualità, eh e egli HeJfi/fenzJ al- 
tra r accomandai ione , far a molto ben palefi, 
io cercht di farlo conofiere a Lei> l aquale, effen 
do cofi bene ditpofia ucrfio i uirtuofi > so , che ri - 
ceuerà contento in hauer òcc afone di fauorir e 
- uno (pirito tanto eleuato , & tanto degno della 
gratta fua . Infomma, è per fona efiraordma - 
ria , però efiraordinariamente meriteuole 
della protezione dt V. S. lUufirtfi. alla quale 
bacio la mano . 

Da Bologna, il dti 1 0 . di (gennaio. ijS <f . 

: Al 


/ 


di Aldo Manucci . 


Ì9 


Al Cardinale Caraffa . 4* 

A Lle poche parole mie , le quali poche fono 
per nò occupar V.S. Illuflrifi. pur troppo 
oltra ogni mi fura occupata, darà forXa la pre- 
sela del S ig.StamflaoNiegoffemo, tl quale me 
neaR orna per far fi conoficere in cotefia C ittà, e 
dar que faggi delfuo ualore, che ha dati altro- 
ue co marauiglia di ogniunofo mi rendo certo , 
che V. S.Jlluflrifi. l'udirà con fiupores e fendo 
cofa fuor di natura 3 no pur nella età 3 in che egli 
è , mà in ogni altra maggiore , il far quelle pruo- 
ue d'ingegno, ch'egli ha fatto, pef uuol fare cofi 
felicemente. Alle quali rimettendomi, àV 
S. Jllufirifiima baciando humilmente la ma- 
no, faccio fine . 

Da 'Bologna, il dì 1 0 .di Gennaio. 1 jS <f. 

Al Cardinale Santiquatro. 43 

I L Sig. Stanifiao Niegoffeuio, G entil'huo - 
mo Polacco, è dotato di qualità cofiillufiri i 
che fono indicibili j & ,fe dicibili , incredibili ; 
potendofi piu toflo uedernegli effetti dalla pre- 
ferita di lui , che creder al tefiimonio di chi 
raccontaffe hauergli ueduti.Vienfene à Roma , 
per uedere con nobile curiofità cotefia Corte, e 
darle qualche faggio dell' ingegno fuo . Et, per- 
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che il foretto merita di e/fere & cono/ci ufo, 
fauorito flr aordinariamente , poiché flr aordi- 
nario è il fuo ualore , io lo raccomando àV.S, 
Jllufirif. come a protettore, fautore, de" let - • 
terati j ficuro , che, merauighata per le pruoue 
di lui , ella fenderà dell ' auttorità fua in prò- 
tergerlo, tffauorirlo . Bacio àV.S. Jllufirif. 
humilmente la mano . 

, Da Bologna, il dì i o .di G ennaio. / j8ó. 

* * 

Al Cardinale di Verona. 44 

* v - W » ' - • * • - - * 1 'vvi 

C On rocca/ione della uenutacofii delSig. 

Staniflao Niegojfeuio , faccio r inerènza 
àV.S. Jllulìrif. dinuouo le raccomando 
fioretto co/i merit ernie , fe punto di luogo ha 
ellalafciato alle mie raccomandationi , poi- 
ché tanto l’ha già fauor'tto, & tanto l’ama, 
(juanto egli ri e ben cono/cent e , & predicatore. 
Quefio poco adunque è molto à Lei, alla quale 
molto io deuendo,reSlo con defiderio,che mi co- 
mandi. Et le bacio con riucrenfa la mano . 

Da Bologna, lidi to.diG ennaio. 1 j8 6. 

• c • • £ - ,1 «v / « 

Al Cardinale Mondouì . 45 

B Jfia à me, co l far riueren^a àV.S. Il - 
luflrifi. inaiarle il pre/ente Cj enti I huomo 
Polacco, fènXa dirle altro delle lodi, & meriti 

di lui. 
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di lui s effendo egli afiai atto per fi fieffo à far fi 
conofiere , (f e fendo V.S .JlluBrifi. di tal giu- 
dicio , che fioriera prefio un ualore oltranatu- 
rale . Viene a ‘Roma, per ueder Roma , (f per 
far fi conofiere 3 (f per dar faggio di fi . Lo rac- 
comando a V. S. JlluBrifi. tanto , quanto egli 
Beffo fi raccomanderà . Perfuadendomi , che 
la mia raccomandatione debba riufeire di 
qualche frutto , non tanto per lo merito di lui , 
che non è picciolo , quanto per la bontà di lei , 
eh’ e infinita . aAlla quale bacio humi Intente 
lamano . 

Da Bologna, il dà 1 e .di Gennaio . ij8 6. 

Al Cardinale Caetano , 4 6 

V iene à Roma un Miracolo di Natura , 
(f piuyfipiù fi può dire . (f , perche so , 
quanto V.S .Illufiriffe bene diffoBa uerfio i uir 
tuo fi , lo muto à lei,perche lo conofia , lofauori - 
fi a 3 (fio inetta innanzi . meritando egli fom- 
mamente di effer amato,(f inalbato da cote- 
tta Corte. V.S .JlluBrifi. riceuerà contento da 
fuoi uerfi merauigliofi-, (f io aggiungerò quello 
à gli altri obltghi,che le tengo . Et humilmente 
le bacio la mano. 

Da Bologna ,il di 1 0. di G ennaio. 1 g8 6, 


42 Lettere Volgari 

^ • • f * nfi* ^ • t 

Al Cardinale Comaro. 47 

I O #<?g //0 continouare la feruitk mi a -co V.S. 

Illufirijf.à punto con que meffig , che m 'afiì 
curOyche pofifano mantenermele Jeruitoreypef co 
feruarmele in grati a ; con quei melodico uir - 
iuofiy& degni del nobile animo fuo ; de 'quali ti- 
no principalifiimo farà il Stg.Staniflao Niegof 
feuiOyG entil' huomo Polacco 3 cheuieneàRo- 
mai gioitane uirtuofifùmo f opragli anni 3 in tan 
tOyche y à chi non proua ilualorfitOynon fifa ere 
di bile il uerOyche fi racconta di lui . Le ifperien - 
Xg, eh’ egli ha fatte*? fono illufiriy & illujlrtfiime 
in Vinetia y oue fu fauorito 3 conofciuto 3 anco 

riconofciutoda quella EccelfaRepublica y di ho 
nori conucnienti à meriticofi fatti. Onde m'epa 
ruto ragioneuole d' mutarlo àV.S .Illuflrijf. ac- 
cio che ella con la fua Mitorità lo tiri innanzi . 
Di cheytf egli fi ejfo, grato affai 3 le farà tenuto 3 
& tutti i buoni infieme : douendo anch 'io rice- 
uere in me tutto quello 3 che à lei piacerà di ope- 
rare in fauore di Lui. Et humilmente le bacio la 
mano . 

Da Bologna fi dì 1 0. di G ennaio . 1 jSd. 
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Al Cardinale Aldobrandino. 48 


B En fi contitene , che i uirtuofi , in uenendo 
a Roma , ricorrano a baciar le mani a V. 
S . Illufirifiima . Poiché ella è falita à cote Ho 
grado, non pur con C antico merito della nobil- 
tà ,mà col fattore della uirtu , hojpite conti nona 
d ell'Jllufirif.Cafa fila. IlSig.S tanifiaoNiegof 
feuio, Gentil' huomo Polacco ,e donane degntf 
simo di ogni grafia , per le fingolarifsime quali 
tà fue,le quali lo far ano co fi conofiere in cote fi a 
Corte, come l'ha fatto in molte altre et cono fiere 
£sf ammirare. Degni fi V. S. Illu&rijf.di uederlo 
con buon occhio, comefioggetto meri teu ole dei - 
Ì amor fino ,et creda, che, douunque impiegherà 
la fiua benignità per lui, ne hauerà ella da tutti 
i buoni quella lode, eh e è sPpre copagna del bene 
operare. Et le bacio la mano co ogni r inerenza. 
Da Bologna, ti dì 1 0 .di (gennaio. 1 y8 6 . 

Ài Cardinale Mont’alto. 49 * 

I Nuio a V. S.Illufirifi. un figgetto meriteuo 
le della magnanima protettione di lei ; che fa 
rati Signore Stanislao bTiegoffeuio, Polacco. 
Et fon ficuro,che 2SF.S .donerà riceuer piacere , 
che Roma nel Pontificato di lui habbià di così 
fatti or n am enti. E gli e dotato di efir aordinarie 
qualità , le quali eftraór dinar iame te anco lo re 

G dono 
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dono degno non de fattori di catéfì a Corte > 
ma di V.S.l linfa fama •> che nè j?rincifaf fofa 
ano . Et le bacio hùmilmente la mano. .> -I 

® W , V>ì r •: ? 1 


Bologna, il di i o .di Gennaio, i y8 <f> 


A Monfig. Gìo. Angelo Papio. 
à Roma 


50 


E Cco-à V.S. Reueredif.un filetto degno di 

? 


lei, che mene a lei per riceuere ricordi ,cofi 
gl aiuti. ella conoscerà un gioitane fòpraua- 
\àte la dfatnra.et,quato meno crederà prima 
che ella uegga , tanto pii* lo amerà uedutane la 
pruoua. Lofauorifca,come è co fame fuo , ff co 
me conoscerà ejfer merito di lui, il quale, io lo af 
fermo , e far e gradi fimo, e fendo tl fuo ualore ine 
fiimabìt le, & fuort d' ogni credez>a.MÓfìgnore , 
ejuofit fono potè ti, (f forfè piu dt porteti , perche, 
no fi ueogono alla giornata^ però ci debbono ti 
rare codolce fòr&a ad ogni pofibile corte fa. Ve 
derà VS.R euerendijj.ptu di quello thè io feri- 
no, & l’ammirer àoltra modo.Jntanto aV.l. 
bacio la mano. 

Da Bologna, il dìi 0 .di Gennaio.! jSó. > 


Alli SS.Giulio Bardini, & Andrea C^rrd IL 
à Roma. 51 


t 

M 


Roma de Miracolammo un Miracolo: 
l Sig.StantJlao Niegofauio,Polac- 


A Romade\ 
cioèi/Sig. 


co . 
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co. & de fiderò , che fia conofciuto , & fauorito 
anco dalle SS. VV. & per amor mio, tfperme 
rito di lui. Jo non fiarò ad efiendermi in r ac con 
tar loro partitamente il ualor di quello fig^et 
to:mà lafc ero, eh e ejfie mtdefime, & con priuati 
dolci ragionamenti, & con merauigltoje pubi- 
che pruoue , che egli dtfegna di fare in cotefia 
Corte, ueggano, che non e per fona commune,ma 
flr aordinaria. Le prego di cuore ad accarezy* 
%arlo , conforme alla loro genti li firn a natura , 
& alla mia caldifsima r accomandatane , per 
non dir al merito di lui, che non ha termine al- 
cuno, come infinito. 

DaBologna,tldi io. di Gennaio. 1386* ) 


Al Sig.Cornelio Frangipani. 

A Roma. 5 1 

P O et am Poetae. Pojfo adnque tacere. Que 
Ha le darà il PoUccheto. S cis, quem dica. 
Orna tuuenem, quantum potes, amore dignum 
no flr 0. humanitatem, Italici caeli propria , 

ne dimittamus. Viene a R orna, per far fi con ofc e 
' re > & dare alcun faggio dtfe . Lo raccomando 
àV.S.tf quanto egli merita » eh' è filila fine , 
è quanto è ella folita con la fua uirtu difauorir 
la uirtu. Et le bacio Umano. 

Da Bologna, il di 1 0 .di Gennaio . / jS 6. 
i' G 2 Al 
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Alla Sig. Margarita Sarocchi 
à Roma * 


53 


H Ora si , ch’io merito una buona mancia 
della nobile & reciproca amicitia , che 
uo dall’ una et l'altra banda, accoppiddo.il pre 
fenteG tonane , Gentiluomo Polacco , è cojì mo 
firo in natura fra gli huomini, come V.S.mira 
colo fingolarifsimo fra le Donne. Ondeparmi , 
che donerà ejfere a punto un concerto molto ar- 
monico , ££* nell’unione degli a/iimi deli uno , ££* 
dell'altro > & nell udirli hor Ì uno hor l'altro dif 
correre taluolta uicendeuolmente cantare . 
Che Cigni>che Sirene, che Mufe. Poiché Ì uno, 
Ì altro, fenXa morire, fenzj addormetar Af 
^ coltanti, poffanoffriegar accenti dolci fs imi , no- 

te angeliche, fenica Pegafet,douuncfue uo - 
gli ano, far nafcer meranigliofi , t fonti Poetici . 
P ero, fenfaltro, rimettendomi à quanto*? una, 
l'altro di loro [apra piu con effetti dima- 
grar di ualore,che io {piegar in carta faccio fi- 
ne , affrettando rtjfrofia della contratta amici- 

4 a _ TS 4 ì A /-t 4/-I/1 / 4 «M 4 «n 
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iC 

di Aldo Manacci. 

Al Duca di Soca. 54 

L A memoria de gli oblighi miei con V. 

Eccellenza, mi è così orata, che non ho ri 
cordanXa, che piu mi diletti. ha certo V.E.po - 
chi,£f forfè niuno,chc maggi or me te di mela of 
feruti . io bramo occ afone di poterle dimon- 

tirar con effetti d'attuale feruitu l'animo mio . 
Viene bora in luogo mio à far rmere'Xa all' E. V. 
un donane , Gentil' huomo Polacco, ornato di 
qualità altra naturali. So, eh e ella ne riceuerà 
gufo . onde lafupplico à ben uederlo , acca - 

reziario, che in nero rie molto meriteuole.Ven- 
ga allo diretto ; & ragioni feco ; perche , batten- 
dole io detto, quanto in V. EccellerìXa e di gra- 
fia , & di untore , egli le fioprirà molte cofe % 
che à lei farà caro d'intender e. T rattanto, nel- 
la buona grati a di V. E. molto raccomandan- 
domi faccio fine. Et le bacio le mani . 

Da Bologna, il dìi 0. di G ennaio. 1 jS 6 . 

* ìv Al Sig. Ippolito de gli Agoftini. * 

• à Siena. )3 


E Cco un ornarne to itilo Studio di V. S. nata 
rale, et fopranaturale.Vhgiouanc,getil'buo 
mo Polacco, il quale co le pruoue delle lettere, et 

del- 
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dell' armi audio. (Ir aordinari am ente la crede 
la d'ognuno, la onde e mer ite viole della cono fi e 
fa, de II amore } et delfauor di V.S.Inmodo,chè, 
ucduto,& conofciutolo.sò, che ella ne farà quel 
coto.ch’egli merita. No ho uoluto, che , di coilà 
egli pafisi filila far motto à V.S.alla quale rac 
comandando io , & di cuore , la jìejfa tur tu , lo 
ftejfo ualore, bacio le manr.tf le prego da JA(\ 
S. Dio felicità. 

Da Bologna, il dì i o .di Gennaio . i j86. 


AlSig.BelifarioBulgarini. . 

à Siena. y 5 6 

• • f Ni • . \ ' • ' • • •' '' 7 . ì 

E L la gentile^ &a , muto la genti lefla ; al 
ual ore fi ualore. nArnuerà à Siena , di 
pajfaggtoper fiomafi prefente G iouane pen- 
tii huomo Polacco .ornato di illufìrt qualità, di 
co fopr aordinarie. Onde non ho uoluto in modo 
alcuno, che papi finita far riuerenla àV.S.la 
quale intenderà da lui me de fimo, & in lui fior 
gerà facilmente, chefioggetto miracolofo eglifia. 
Non far o piu lungo, per non leuarleco'l leggere 
Ugnilo dell'udire. Et le bacio la mano . 

Da Bologna, il dì 1 0 .di Gennaio. 1 jS 6. 
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di Aldo Manucci. 


49 


i t v AlSig. Horatio Cardancto. 

*•' - J «.' à Perugia. 57 


B Acio la mano à V. S. delia /Ita ben colta , 
& ornata lettera. Alla quale altro non di 
ròfi non che , quanto le fon tenuto dell'amore , 
che ine ejfa mimo fra, tao defidero,che no fi laf 
ci offnfcar tl giudi ciò. poiché le Iodiche mi dà, 
perche fono ambitiofo,mi piacciono, mà uorrei 
già , che V. S .co Ifouerchtarmi cofi dolcemetefa 
cefie a punto maggior me te apparire i miei difip 
tvond' ella troppo amoreuole, io troppo a/di 

to ne fofsimo giudi cati.Rtfirtnga dii q ne la ma- 
no, {effe pur pecca in lodare, ( comport ernie er- 
rore ) truout altri foggetti: che io per me non rico 
nofeo di ejferne còsi mente noie: fe pero il men- 
tano flà anco nella fimpltce uolontà , co la quale 
nò per auentur a ancor iodi par i, e frappa (fo for 
fi ohi piu fi la calXaiConofcedo mafstme t'obli - 
go,che ho maggiore da' miei maggiori. A' quali 
e cerco,e cercherò, di uiuere,e morir, non ingra 
to. S ian pur forz>e uguali, eh' io non rallenterò 
ilpajfo > anZji mofirer 'a, chefi ho lafi iato una 
Patria , e Patria cofi illufire,come V% S. dice , e 
ben dice , bollo fatto per acqui farmi Patria il 
Al ondo , che è la uera Patria de' uirtuofi : Al 
numero de quali mi affaticherò di ejfere in al- 
cuna 
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cuna parte aferitto. Et, à lei molto deuendo , e 
pia uolendo deuere , poi eh' è così gentile , e così 
corte/è, hauerolla fempre per guida ; le lodi , 

ch'ella mi dà,mifaranno ammonitioni à quella 
lode , e front a quella gloria, che E. S.fihà già 
meritamente acquifiata. 

Da Bologna, tldì 1 8 . di Gennaio, i j86. 



Al Sig. Luigi Saittà. 
àVinetia. 


5 * 


S E le amicitie fi mifurano con le appare Xe, 
io fio jrefco.Di grafia, S ig.Saitta,quado io 
h abbia trapp affato t termini iella negligeva, 'fi 
codoni alle occupationi pafiate, tfprefcnti, 
a uiaggi , & alle indifpofitioni altre fi ; perche , 
mentre uoglio piu fopphre co chi piu debbo, traf- 
erro taluolta doue manco uorrei. JSfon u entri 
in penfiero fofpittione d' ingratitudine: che ui af 
fìcuro di tener cosi uiua la memor ia di uoi , & 
d’hauer così fcolpito nell'animo il defid erto di 
feoprirmeui, qual' uoglio, che mi conofciate, ciò 
e gr ati filmo, & obligato,che nulla piìi.Et,quan 
t odi co, e pittura femplice di uerità , non adom- 
bramento di cirimonie fio fio bene, tanto me * 

gito, quanto faprogiornalemente di po/Sedere la 
gratta uofira , la quale defidero che mi fi man- 
tenga four a ogni altr a cofa , che maggiormen- 


te io 
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te io defider\.Salpto tutti t gli amici j & a uoi af 
fettuofamente mi raccomando . 

Da Bologna t ildi 2 0 .di Gennaio 1 jS 6 . 


I L R.P.F. Nicolò Roccio, renditordi atte- 
fi a a V.S.e conoficiuto da lei prima che fiorai 
àriìf egli tiene d' efierle molto nbligatoper la cu 
ra,cbe ella già prefe imm negotio Juo , ad ifìan- 
Z*a del Sig. Pendafio . Onde e come [onere hta 
ejuefia int rodo ft ione. >C T ut tanta, filmando io il 
detto Padre per molte cjualità degne di fi ima , 
non hòuoluto,ch‘ egli uenga incotefle bande fin 
\a mie letteres le cjuàli feruano per cont molla- 
to de fiderio di feruti h fico*, dando ad e fio oc 

cafione di baciarle la mano,& di ringratiarla 
di cjuanto ha fatto per lui , mantengano urna la 
memoria di me prefio à lei. ri Ila eguale .molto mi 
off ero r accomanda [aiutandogli Ecceller 
UfitmitMercunaUtDenorest & Rie cobuono , 
il cjuale particolarmente ringratio della Poeti 
ca riceuuta afuo nome. 

Da Bologna. ,il di 23. di G ennaio. i jS<f. 
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à Triuigì. lo 

.Vii \ ckt.waVO \Vi.q i 'VVl '.Ci. 

O 

E IT quid de Paternitate 3 £ef Fraternitate 
ucjìra? ] Afè 3 Phe ne Piò 'con martello, ueden 
dola Cofìfeparata dalla fiumani tà 3 & dalle etri 
monte r molta ad una contemplai ione trop- 
po folit ariamo l dar bando a quell amicitia 3 che 
moftraua pur tanto di Hi mare, che molto de 

ttefìtmaref punto puto uuole rifondermi nel - 
l'amore. Alà, lanciando le Paternità,^ Fra- 
ternità-, domtflicànd orni uofeo un poco piu » 

dico ,c he ò uoi er anatrali bora un grande adu- 
latore ,ò fete bora il non piu diligente kuamo del 
Al ondo. Vtprometto 3 che Ho in gran trauaglto > 
quando mi ricorda di efier priuo della noftra 
dolcif ima conuerfatione , la quale quando mi 
uerrà fatto di rigu(ìare,ne piglierò cofi fatto boa 
cone 3 che ne refi ero forfè non pur fatollo 3 màgon 
fo . Di motto nulla 3 poi ché nuouo non uhà ad 
eJfere 3 ch'to mi truout qui tutto contento, & tut 
to al uoHro feruitio . Fra poco hauerò altro che 
dirui.Jntanto fon uoHriftmo , defiderofo di 

alcuna lettera 3 chemi dia confo lattone,^ dilet 
to 3 come fanno tutte le uoHre . Et ut bacio la 
mano. 

Da Bologna 3 il dì 2 8, di (j ennaio . ij8S. 
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Al Sig.Lucio Maggi, 
à Padoua. 



C Ome ferito di giacer e di ejfere preuenuto 
da V.S. nel? ufficio dello fcriuere,cofiì refio 
fodisfatto della mia confiderà, cioè di no efiferle 
punto inferiore nell amore , ne in quella ojferuan 
%a, che 3 prima ch'io la cono/ cefi di prefenzLa* 
io por tau a al moltojuo ualore,g£ eh e, dopo la co 
no feerica do porto, & porterò eternamente alla 
fingolartfiima humanità,fjf benignità fila. On- 
de, fe prima gódeua in me Hefijo della grafia di 
[ci, bora ne uh quafi fuperbo,per lo fauore , che 
mi ha fatto con la dolce , & affettuofa memoria 
della / ua amoreuolczJla uerfo la mia perfona . 
Sig.mio , ben ha ragione Bologna di doler fi del? 
aìjcnXa di V.S.ma io più dogri altro, che, à pe^ 
na gufi at ala, credendo di douer la goderò copiu- 
t amente, per la commodità , che miporgeua la 
uictnala fono refiato fin bora defifraudat o del- 
la fi>eranz^a\ poiché ben poco dopo à me contiene^ 
di andare à ( Bpma per tsbrigamento di alcune 
uecchie facende , a V. S . piacque non molto 

dapoi di dar martello à noi con la partenza fina 
per Padoua, la quale preghiamo tutti,che deb- 
ba riuscirle di non intero filo gufilo , perche ella 
poffa quanto prima t ornar fette, e , in cambio di 
ÌA H 2 lettere. 
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lettere 3 darci lafua prefenz^a 3 che da tutti e de- 
fui eroi a, ardentemente bramata . L' Eccel- 

lenti fimo Sig. Cofteo tutto fùo 3 la ri [aiuta con 
ogni affetto 3 & la r mgratta della cortefe memo 
rta 3 cbe feria di lui. Et tutti due infieme calda 
mente falutiamo il Sig. fùo Figliuolo. ^Mi fac- 
cia oratia di un bacia mano al S ig. Pinelii 3 mio 
Signore 3 & 'ad Eccellentif, 'imo Signor Mercu- 
riale . 

Da Bologna 3 ildi 2 3 .di Febraio. 1 j86. s 

%> l W» • * * - ^ t « . A4 .‘i • ¥ I . . ' ' . k ’é m ' « . "• 'V 

Al Sig. Matteo Seiurcga. 

, ^ ' àGenoua. . 6 % \ e 

• . • • v. /• 

D Volmipiu il foretto della cagione ^er la 
quale può efere 3 che V. S . non mifcriua , 
che il rimaner priuo delle fue lettere:uolendo io 
crederebbe, quando ella non f offe trauagliata , 
fermerebbe. <T uttauta non fon potuto fare alle 
moffe \em'e conuenuto farmi innantifalutado 
la con que fedite righe 3 per continouato fegno 
dell' off eru arila mia , e degli obltghi,che le tego ♦ 
Jo fio bene, & defidero fapere alcuna coffa di 
lei. Et le bacio la mano. w 

Da Bologna, il dì 7. di Mario. 1 j8 6. 

T J 'teWSV’tì: t 
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di Aldo Malucci . 

Al Sig. Tiberio Armano, 
à Vinetia. 


« 


6l 


S E io foft co/t sfacendato , come fono otiofi co 
loro 3 i quali, per dar tr attaglio alla caufa 
mi a, mi danno occafione di hauer maggior obli - 
goàVS.tf di conofiere maggiormente la fua 
cortefiade prometto, che, perfilleuarmi nelt ap- 
parsa in alcuna par te, farei diligete nello feri 
uerc* oue fino dihgentifimo nel conferuarmi la 
memoria della fita genti leffa . Ma mi b fogna 
correre que/lo campo. Onde lafciero la tacitar 
nità ad e fi, come lor madre, e madre infieme di 
que parti, chi e fi producono, lontani af ai dalli in 
tentione de doro maggiori . Le affermo ben 'io , 
che dalla mia taciturnità con lei nafee contra- 
rio effetto :percioche l'amore fi rinforza, C of 

feruariXa piglia uigore.Con quefla farà, quanr- 
toV.S.uedrà.Et credo io,che pam difiufo an- 
che quel poco obligo dt cirimonia , che que' buo- 
ni uecchi uolfero imporre a beneficati, piu tofio 
crederò per z>elo di far apparire à pojìeri la lo- 
ro diuotiohe liberalità, che per altro rifpct - 
to.La quale fi come fu fempre grande in tutte le 
oc cafoni., cofi non appar mediocre nelt'acquifto 
dt tati beni, li quali prego Dio, eh e loro matega, 
pf ac crepa* co quejlo pero, eh' e fi fi mofìrino piu 
amici del douerc, et meno lontani dal giufto di 

quello , 
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quello, che fanno. Ma non e mer aitigli a, (fi pur 
e, come ho detto)che,chi manca alpublico,man 
chi alpriuato.A V.S.hò molto obhgo,per tanta 
brigaipj bollo non picciolo anche a loro , ch e ne 
fino cagione, onde in certo modo non pojfio uoler 
loro quel male, al qual ’ejfi no folo m multano, 
ma fftronano ancora . parlo de ’ cattiui , pef di 
quelli, eh e uoglionopur ue der e d' intorbidar la 
bontà de buoni : a quali Dio mantenga la buo- 
na mente,gf àgli altri la conceda . Et le bacio, 
la mano . 

Da Bologna, il di 7 . di Mar\o. 1 j 8 ó. . \ 

U ». t i ♦ V 1 A" ' * ' ■ V » 1% t \ t Ha 

AI Sig. Marco Vernerò. 

àVinctia. 64 

I O uogho refiar con moli ob ligo à chi mi por- 
ge bora occafione di rompere il filentio con 
V.S.Clanfiimafie pur filentto può dir fi quella 
tacita oJfieruanza,che dopo la partita mia di 
Vtnetia mi re fio cofi uiua nell'animo , eh' ar di- 
fico dir e, eh' ella fila bafii à farmi meritare i pri 
mi luoghi prejjò alla fua bontà. Ne intendo, che 
in ciò mi pregiudichi punto la lontananza. An 
zi, efifendo io m maggior trauaglio per non poter 
fierrnr à V.S .Clarifiima àgufio mio,parmi cora 
gione di douerne hauer maggior meritori qua- 
le fiimerò affai bene ricomp enfiato , quando fa- 

prò 
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prò di mantenermi quella grafia, che da lei mag 
giormete defederò . Et nh auro fegno ne ifauort, 
che piacerà di far e al prefente gioitane, lator di 
quefea,il quale, venendoci Vtnetia,mi ha prega 
io di una lettera di r accomandatane, per quel 
lo, chepotejfe occorrergli . pf io l'tnuio à V. S. 
C lari fiima, fapendo, quanto per feta naturafia 
p£u[ficiofa,pef cortcfe^peg che accrefcerà non fò 
lo Ì opinione generale , che fi ha qui di cotefta 
Glorio fa Città,mà la particolare ,ch' io, rinuo- 
uado ned animo mio della bontà di lei, injerifco 
negli altrui. Et le prometto, che cofi per lo gene- 
ra le, come per lo particolare ancora, nhauerò 
quell' ob Ugo àV.S.C larifeima, ch'ella fuol rifu 
tare,hauendo folo per mira di bene operar e, fen 
Z,a j forarne, ò uolerne,ringratiamento alcuno . 
Alt farà caro faper alcuna cofa de'fuoi h ono- 
ri, pf della ulta, che mena bora . il che s inten- 
da però con ogni fuo commodo. Le bacio la ma- 
nose [aiuto caldamente il Sig. Berengo. 

Da Bologna,il dì 2 j. di (zfkfarZo, 1 jSó . 
y Al Sig. Nicolò Capardi. 

à Cartel laranno. 6 5 

C Ome io godeua de E amore del SigfBaldi 
ni, da me,pf conofciuto,et molto filmato, 
cofi mi e fiata grati filmala confermatane di 
ejfo uenutami con la lettera di V.S.pf con la fa 
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tic a di effio Sig.B aldini . Et battendo in quetto 
fatto anco ac quitto dell'amore di lei , che debbo 
tanto gradir e, quanto ella fi mottra meriteuolc 
cm la modettia di efifer e da me feruit a , ho dop- 
pio contento, & re fiero con difgttfto,fin tanto no 
mi fi apprefienti occafione di corri [fonderìe iti' 
alcuna parte con altre dimottrationi 3 che dtp a 
role.Perche 3 doue io mi conofca di poche for\e , 
nonuorro almeno titolo d'ingratitudine . Et che 
maggiore ingratitudine può trouar finche di noti 
corrijpodere in amore , mafiimamete,quado al - 
tri e dolcemet e affalito,se\a alcun precedete, et 
particolar fiuo merito ? Se però V.S.non uuotey 
che l’uniuerfale migioui\ et mi renda amabile , 
ejfendo io bene di fio fio fempre uerfio ognuno, gf 
tant o piu uerfio coloro,i qualife ne fanno merite 
uolt col proprio ualore,come V.S fa, & come fi 
uede nella fitta lettera . JSfella quale uorrei ag- 
giunto all' amoreun poco più di acutélfia , nel 
giudicar mi, quale ella mi giudica. c Tuttauia 
mi piace l' ambinone, per quetto capo anco- 

ra uoglto ejfierle maggiormente obligatoi poiché 
trapp affando ilfiegno, dà luogo piu all'amore , 
che al giuditio.F acclami gratta con fitte difialu 
t ar il Sig. Baldini affett uofiamete.Et mi confier 
ut nella (ita buona gratta. 

. Da Bologna ,il dì ij.di Apr ile, i j8ó. o 

v ' Al 
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' Al Sig. Luigi Slitta. 

àVinctia. W 

I O mi trono fipr afatto in maniera dalla cor - 
tefia di V.S. che , non potendo operare co fa, 
che mi paia bufiate à dimofirarle l'animo mio , 
uoglio rimanerle obligato per accrefcer il meri- 
to di lei \ Hebbt non picciolo, ma grandi fimo fe 
gno dell' amor fino. e fu commnnicato il tutto co’ l 
Clan fimo Sig.G tulio Contarmi, co’l quale io 
pajfo tutto quel tempo, che'mi concede il carico 
mio, poi che conofco tanta genti lefz^a, Qf tanto 
giudi ciò, in quejìo Signore, quanta , & quanto 
fono certo, che un giorno cote fa Città potrebbe 
conofeere con grandi fimo giouamento publico , 
con altrettanta fidi sfattione degli amici di 
Cafa fua. Credami V.S. eh e io dico poco del me 
rito fuo-,e conofco di non ejfere baftante à (piega 
re, quanto egli fi renda amabile con quelle codi 
doni, che non fino uolgari ; le quali doneranno 
rendere al C lari fimo Sigfuo Padre men gra- 
ne il de fiderio dell’ affienila di lui. F acclami fa- 
uore,non dico d‘ introdurmi , ma di matenermi 
il pojfejfo della gratta di S .S .C lari fiima , in fini 
t amente da me Himataper le fingo lari qualità 
dellaperfiona fua, le quali riconofco, come fide- 
commijfo della Famiglia. A l ((lari fi imo S ig.Ja - 

/ copo 
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copo fintarmi, effempio d ’ animo Regio , bacio 
con tant' affetto la mano, con quanto non fon ba- 
Jìante ad e frimere. La fingolar bontà dell Illu- 
fri fi. Caualier,et c ProcHrator Michele mi da 
animo di affannar V.S.à rinouar la memoria 
di me preffo à S. Sfilar if.Poiche Ì immortai me 
rito di ejfami obliga ,£*? per natura, & per elet 
t ione, ad effer eterno predicatore, in qualunque 
modo, di Sig.cofi compito. Al fiariff. Sig. Ma- 
cino G r imam V.S .mantenga l' opinione ,cbe S. 
S .Clarijf.hà di me, ia quale h due do io conofciu 
t a grandi filma con effetti di amore non ordina - 
rij, ma quafi paterni,godomi di quefla ricorda 
%AiCon defiderio di dtucr effer le maggior men- 
te tenuto. Impongo àV.S. quefìi carichi co mol 
to mio piacere, perche, effendomi grati filma la e fi 
fé cut ione di efii, fono ficuro,che non forano tra 
taf ciati per negligenza, ma effeguiti per amore . 
Viuend’io mafiime con gran martello della bene 
uolenz^a di cotefla fitta, che a mia gran uentu 
ra mi diè 7 fitelo per patria . Et le bacio la 
mano . 

Da Bologna,il dì 2 1 .di Aprile . / j86. 

AI Sig.Ortauiano Ferrari. 

à Milano. 67 

Y .S. nonfcriue, & io Ho con martello dì 

hauer 
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hauer nuoue di lei. 'Pero la prejp, & /congiuro, 
à leuarmt quello Hi molo, fino uuole,ch'to P a fi 
falti alla sproutHa, & le faccia cojìar caro il fi 
lentio. Dime,non le dirò altro, poiché credo , 
ch'ella ne fappia molto bene quanto le fia a ba- 
JianXa.A fretto alcuna nuoua, & di lei , & del 
S igfapra. Et le bacio la mano, con grandi filmo 
defi derio di riuederla ,& rigoderla. 

Da Bologna, il dì 2 9. di Aprile . 1 j8 6. 

Al Sig. Bartolomeo Capra. 

à Pauia. 68 

S EV.S.è rifilata di non fcriuere,io fino ri - 
fola to di uoler,ch’ella fcriua . pf parmt di 
hauer gran ragione, et di poterne afrettar e sfilo 
conforme al de fiderio mio. Il merito dcllaferui 
tu mi dà,nonfolamente freran/a,ma certeT^a 
di uincere quefio fuo co fi duro filentio . Ali fia 
uorifea dunque di due righe fole : Altramente 
quefia fua taciturnità farà diuentar mutolo 
ancor me, non per uolontà,mà per for z,a di paf 
fione, come chi muore. Et fon il fino . 

Da Bologna,ildi 2 y.di ^Aprile. ijSó. 


Al 
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Al Sig. Luigi Saitta. 

àVinetia. 69 

C Re dolche perauetura à quefihora , cioè 
al comparir della prefiente,V. S. batterà 
battuta la Vita del G.D.Cofimo ; dico co fi, per- 
che dubito, che quefia lettera potrebbe capitarle 
no molto infetta, per 1‘ oc cafione, ch'io la ferino » 
la quale douendofiar parere me non ingrato 
V. S. liberale, et cortefie,mi e doppiamente cara. 
Pregola adunque à far uedere al pr e finte gen- 
tili buomoOngoerof affé tt ione, ch‘ ella mi porta 
in accompagnarlo di quefauori, che può de fide 
rare un forafìiere in Vinetia.tìò in ciò qualche 
fiintilla di ambitione,per ejfiere fauorito da lei . 

credami, che maggiormente ogni giorno ore- 
fice il defiderio di apparirle , quale uorrei j 
fiorfie non donerà efj'er molto lontano l' effe tto, al- 
meno in alcuna particella.Vaglta quefio per co- 
fermato pofjefio dell* amicitia. & mi dia ella oc 
cafione di non arrofiire , co* l pregarla seprc, fieri 
%a effir commandato.Jl Sig. la feliciti. 

Da Bologna, il di 8. di Maggio, 1 j8 6. 


A 
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A Monfig. Gio. Angelo Papio. ^ro 


N EI [il enfio amor non tace , ant^i l’ obli go 
grida.Jo fono quel difempre \ et par mi di 
non effer tale, no uedendo alcun commandame- 
to di V* S. T^euerendifima. Alla quale ricorda 
domi fcr ultore , prego Dio le conceda il colmo 
d' ogni felicità . 

Da Bologna, il di 2 4-. di Alaggio. 1 ySd . 

AlSig. Ambrofio Vignati. 71 

M Entre che io fio affrettando, che V.S.ufi 
meco quella libertà, eh e deue giufiamen 
te prender di me,£f delle cofe mie, ueggo di ap- 
parir e, per colpa di lei, poco grato, tfmen cono- 
feente del debito mio. onde, non pregiudicàdo al 
dominio , che uoglio , eh ' ella babbi a fempre di 
me, la prego di operar e, quanto le di fi, affarmi 
hauer nuoua di quanto farà figuito . Et le ba- 
cio la mano . 

Di fafa, il giorno della Pente cofe. t j8 6. 

Al Sig. Antonio Beffa Negrini. 

àMantoua. 72 

I O tengo co fi cara la memoria delle uirtuofe 
qualità uoflre, che , qualunque uolta mi fi 
porge oc cafone di rinuouarle àmefeffo,non 

che 
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che di farne racconto altrui, fiimo di acquifiar 
mi dori a .Talee la uofira getilef^a, et tale il 
ualore . I quali cofi bene infieme congiunti , 
fanno à garà,chi di e fi habbiaà riportare la 
prima lode. Et nondimeno tutta in uoi raccol- 
ta^ unita,à uoi fideue-jt e cagione, eh e, chi ni 
cono fi e, fi a sformato ad amarui,& creda di co 
mettere gran fallo, fè,quado occ afone gli mene , 
no ui celebra /io ui loda, no ui ejfalta. Sig.Anto 
nio, uoi hauete un grado obligo à D io, & alla na 
tura,che ui fecero tanto amabile*Come all inco 
tro i uofiri amici grande obligo à uoi ,ch e, trala- 
feiado bene spejfo i uofiri a fari, tutto lor ui do- 
nate ,et fate di maniera, che e fi , obligo ad obli- 
go aggiungendole pagatori digiufio bilacio alla 
uofira corte fiagiamai dimofìrandofì, paiano co 
tinuamente ingrati al merito uofiro. Veramete, 
come io mi uanto dell ami citi a uofira, cofi mi p e 
fa di no poter [odi sfar e a me flejfo nel corri fon- 
der e con gli effetti in quello, a che l amor uofiro 
mi lega, e l mio debbitomi cofiringe. He fi, in che 
modo pojfa ficiogliermenefeno col 'ejfer citar la 
uofira bontà, la quale non mai fi anc andò fi fa fi 
maggiore , col continuo operar fi rinforza . 

M i ricor da, eh e mi face fi e uedere alla sfuggita 
una fatica delSig. Pietro Cj rittic della nobiltà 
dell Armida qual materia no efiedoancorafiata 

trat - 
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'trattatalo non trattata a pieno, paruemifcrit- 
tacon tanto fondamento } £f dottrina guanto ri 
cerca tl bifogno.fc? è le tt ione da canali eri 3 fjg 
da letterati. Duoimi folamente,ch' io non potef 
fi compitarne te gufarla, come era di fiderio mio . 
onde uoglio pregami à prtuar uene, co farne par 
te al Mondo ,d al quale farà raccolta con quel* 
la pronteTffa,che fi deue à cofi nobile, et h onora 
ta cognitione.Io ho già defiato gran defiderio in 
moltfii quali jbramofi di quello libro,mn poffo - 
no piu t olerare, eh' io trattenga loro con femp li- 
ti promefife . Et perciò pregoui à filettarmi di 
queft'obligo 3 in che mi fono pollo nolenti eri, per 
efifer à uoi /prone in coJà,nella qual giudico bab- 
bi at e bi fogno di fprone , fapedo,quanto fete arde 
te nel beneficio uniuerfale degli huomim.udfpet 
terò di efifer e confiòlato quanto prima con t efifet 
to fiòpr adetto. & 3 defiderando,che uoi faccia - 
te quel capitai di me ,ch e fi deue al commttne a- 
more, ui prego da Dio ogni felicità. 

Da Bologna 3 il di i .di Giugno. ij8 6. 

Al Sig. Pietro Galcfini. 

à Roma. 73 

I O non uorreì,che V.S.con la mia negligerla 
Ccemafiela memoria dell affettione 3 che porto 

al 
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al fuo ualore 3 e degli obli gin, che tengo alla mol 
ta fua cortefiaM di quelli inficine >chc uoglio ha 
uerle per l' àuenir e. V.S pub affai. & tocche non 
dubitOtche uoglia per me, quanto le detta C amo 
re 3 m ingegno di non effere affatto demeriteuole 
della fua grafia . Però le mando non fio che di 
mio, che farà un memoriale alla fua bontà per 
amarmi. Et le bacio la mano. 

Da Bologna 3 il.dì 2 .di Giugno. if 8 <f. 

Alla Reina di Francia. 74 

C Omt io ho cercato dt acquifiarmi lode di 
gtudiciofo ficrittore, co l pigliar per mate 
ria la Vita del S erenifiimo G.D. fiofimo 3 di glo. 
me. cofi defederò 3 che da V. Ai. fia aggradito 
1 ‘ ardir mio nello fcriuerle 3 et mandarle la Fati 
camia 3 la quale ajpetta di effere raccolta da 
lei 3 con l’occhio della benignità , proprio della 
Serenifsima Cafa de Aiedici,£fpoiprinctpal 
mente di cotefia S erenifsima Corona. A cut pre 
gandoda M. S. Dio ogntfelicità 3 humilmente 
minchino. 

Da Bologna , , il dì 2. di Giugno. 1 yS<f. 


di Aldo MannccS. 


Al Re di Spagna, 


7J 


I ò reputo gran mia uentura C occafìone di ap 
par ir e in co/petto del Mondo deuotiff. feruta 
tore della 2\4.V. Catolica. Alla quale però inuio 
la prefente miafatica,della Vita di Co fimo de" 
Medici,GranDucadi c Tofeana : ficuro, che 
ella, continouando nelpoffeffo antichi fimo della 
generofità dell' Jnuittiff.C afa d’Aufiria, debba 
aggradir l'humiltà dell affetto mio, con mojìrar 
di non difprezSfar quefi' ardire , nato dall' im- 
mortai grido della glortofifima fama fua . Et 
A T .S. Dio le doni luga uita,et felicità perpetua . 
Da Firen\e,il di i 8. di Luglio, ij86. 

V « V-'* "V- " * r , ; 'iVT' 

. , AI Sig.Vefpafiano Gonzaga Colonna. 

Duca di Sabbioneta,&c. 7* 

C Ome io non tralafcio di ricordarmi della 
benignità di V. EcceUenfa, co fi mi copine 
ciò grandemente di apparire non ingrato in qua 
lunque oc cafone mi fi apprefenti . G odo della 
buona gratin fua.&ne uò altero, per C ornamen 
to,che nafee à me dal telìimomo del fuo giudi- 
ciò. de fider andò, eh e mi comandi, & à fuo talen 
to /penda per quanto uaglio , Et N.S. le dia il 
colmo della felicità. 

Da Bologna, ild) io. di Settembre. / j8d. 
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Al Sig. Iacopo Con tarini. 

àVinetia^ 77 

X 

I O fino il me de fimo feruitore, che fono fempre 
fiato a V.S.Clanftf crederle he un gioi m - 
no ella donerà compiacerfinefauori,che fi è de- 
gnata di far mi* Farò certo, che colla memoria 
ella mi conofca grato, oue gli effetti fi tardino . i 
eguali per o non doneranno effer ne anco talmen- 
te lontani dalla fortuna mia , eh ’ ella non uegga 
ad alcun fegno, quanto io mi uanti di effer e ripo 
fio da lei nel numero de ’fùoi obligatifiimiferui 
tori . Di che le farà fede il Sig. F race (co Giliuc-&* 
ci, da Fermo, antico amico mio,et di mio padre t 
il quale fe neuiene à coteHa uolta , con difegno 
di fermar uifi.ff per ciò, ricercandomi di alcun . 
indirizzo, ho no luto inaiarlo alla benignità di 
V .S .Clan fi ma, la quale è il ricetto d'ogni huo: 
zno uirtuofo* L a prego à uederlo uolontieri, & 
fauorirlo,oue le uenga fatto di poterlo fare . che. 
mi farà di. grafia fingolarifiima /’ aggiunge 
rò al cumulo, di quanttfauori ho fin bora rie e- 
uuto dalla fua rara cortefiaJLe bacio la mano* 
f aiutando il Stg.Bardi. 

Da Bologna,! Idi j & *dt Nouembre . 1 j8<f* 
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Al Sig.Luigi Michele. 

àVinetia. 6 ^ 

V Egga V- S.C lari fi. quanto io fi imi me me 
defimo,perl' amor , eh' ella fempre mi ha 
dimofiràto, pf per l ' honore , che mi uiene dalla, 
feruitu mia coneffolei. Par mi di poter afiai» 
quando mi ricor datori quanta humanità ella 
non folo mi babbi a fempre accolto, & fauorito, 
ma ancora p pa degnata di tener uiu a la memo 
ria di me con lo fcriuermi . Onde co' l piacere , 
che riceuo,è congiunto il dipiacer e, di non poter 
corri fonderle come uorrei come deurei . Di 
me, dello fiato mio, hauerà forfè ella intefo. 
Vo bora al Seruitio del Sereni fiimo Gran Du- 
ca . pef fino fiato in un t Beffò tempo inuitato à 
R orna, peg (pero, che la fortuna, che sa molto be- 
ne, quanto debbo a tanti miei S ignori, & parti- 
colarmente a V.S. C lari fiima, per aucntur a un 
giorno mi porgerà cara occafione di farmi pa- 
rer grato riconofeitore degli oblighi, che le ho. 
fi Sig. Francefco Giltucci,da Fermo, antico a- 
mico mio, & di mio padre, le piegherà l'affetto 
mio, pe? infieme le farà riuerenXa. Lo r ac coma '- 
do à V.S.C lari filma . e huomo di buone lettere , 
et digetilifiime qualit à, et meriteuole della pro- 
tetti one di lei. Più le direife credefit, che ue ne 
. . > K 2 /offe 
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fojfe di bifogno, et nonfofiificuro più tofio di far 
torto al ualor di lui, che da fe Hejfo fi rac comari 
da ,1$ al giudi e io di lei,che tanto conofce.Le ba 
ciò la mano, & me le raccommando ingrati a * 
DaBologna,ildì 1 8 . di Nouembr e. t j8d. 

Al Sig. Afcanio Formofa. 

à Perugia. 78 

V .S .mi ha preuenuto nell atto dello feri ne- 
re, ma no nel proponimento di douerlo fa 
re. per eh e, e fedo io tenuto à procacciarmi in tut 
ti i modi F amicitia de' pari fuoi , ho fempre de 
fiderato infinitamente buona opportunità et un 
cofi fatto ufficio. bora mi allegro, che V. S.mojfa 
dalle parole del Sig.Cardaneto,habbia creduto , 
che io fi a degno dell' amor (ùo,e che con tale opi- 
nione fi (la mojfa ad amarmi . Di me può ejfer 
certa, che la fiimerò fempre per lo ualor fiuo , e 
terrommi àgranfauore Ì ejfer conofciuto ami- 
co fno non uolgare . Il che potendo io dimofir ar- 
re co alcuna oc cafone , no macherò à me ftejfo: 
fe?,doue l’oc cafone manchi, non mancherà mai 
l’ affettione in me , con la memoria del debbito 
mio. poi che, e fise do lodato, Ramato da lei, gra- 
do arra ho di ejfer honorato, e (limato da molti . 
onde,pregadola à coferuarmi il dono, che mi hà 
fatto, della gratin fua,le bacio la mano. 

Da Bologna, il di 1 S.di Nouembr e. 


di Alilo Man ucci. 


" - v \ y\ TV-^V » «v* 

A 79 

Y .S. mi fi è mofirata cotanto uffici o/a, 
gentile, che io confe/fo di non meritar per 
altro la gratta fùa,che per lo giudtc io di lei, che 
mi rende più caro a me mede fimo . come che io 
cono fca molto hene,che fino poco bafleuole a ra- 
derle grafie de' fiauori riceuuti, delle cortefie 

• v/atemi,no che corrifpoderle con effetti . Onde 
e ben ragione, che,poiche à V.S. 'c piaciuto di ca 
ricarmi, à lei piaccia ancora di folleuar la de - 
bolef^a mia, & appargarfi dell' animo, che è, 
fcf farà fiempr e, pronto afar co/a , che poffa tor 
narle à fidisfattione. Non le dirò altro, fi non, 
che me le offero per fiempr e, e me le raccomodo. 
Pregadole da N S. Dio ogni maggior cocente . 
Di fiafia,ildi 2 3. di Nouembre. 1 j8 6. 

- 1 ^ l ■■ r .. » j* t ’v * A 

. / ; - ' > * - - v - ■. . . ’ i • ; • • 

Al Sig. Giorgio Contafini. . i 
àVinctia. ' 80 


A L difj?iacere,ch' io pigliaua nellaparte%a 
mia per Pi/a, per allontanarmi dalla /er 
uitù di V.S .filartfi.nella perfina del filar firn fi - 
ghuolo, e fiopragtùta l' allcgreXz^a della liberatio 
ne di lui. La quale di guato coteto mi fia fiata, 
po/fio più manifeftarco la f implicita del tacere, 
che con gli ornamenti dello fcriuerejoffùfcatori 

certo 
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certo della fincerità 3 con che cerca di mcfirar - 
fi ogni ani 7710 libero, come l mio. Et nell! un modo 
enei T altro fo 3 che la AL V. Clarifi. facilmente 
crederà tl uero .fi come anco so di douermiper 
ogni tempo adoprarinmaniera 3 ch' ella conofca , 
quanto io fiimi la gratta fua ; & quanto andò v 
. rò procurando modo, & ut a 3 di non hauer la al- 
meno in alcuna parte à demeritare.Jo fono obli 
gato della uita à coteHa Gloriofa patria per 
l’ejfere , eh' ella mi diede , & per lo ben ' ejf ere , 
diche cote fia Serenifiima Republicami ornò 
feriXa merito mio } & però finali! efiremo spirito 
nonpretermetterò maioccafione da potermele 
moìlrar buon figliuolo 3 p$ amoreuoleferuitore . 
Et alla per fona di Vi S. Qanfif. confejfo pari- 
mente di ejfer obligatifiimo,non folo per li rice- 
uut i fauori t mà per quelltancora 3 che mi promet 
to poter riceuere dalla benignità fiia . "Prego N. 
S. Dio , che , accrefcendole atlegreT^je adalle - 
gre%z,a,la renda compiutamente contenta . 

Da Bologna 3 il di 2 j. di Noucmbre. tjStf. 

_ r \ Airilluftrifl.Sig.Antiani,& Confalonierc 
. , v delIaJRep. di Lucca. Si 

L A certelfia,che ho della J ingoiar benigni 
di W. S S fllufirifiime, da me già intefa , 
& ultimamente la fiate pajfata conofcmta per 

«+'**. , v prò- 


dì Aldó Manucci. 1 jj 

frotta, mi dà ardir e di far uri ufficio con ejfo lo 
ro,£c? fri egli debba ejfer accettato da loro con 
quella mente,che conuiene al molto affetto > co* l 
quale io mi muouoà far lo, et alla rio minor mia 
deuotione uerfo cotefia Republtca . Vaca hora , 
come intendo, co fi unaLettura,alla quale io de 
fiderò, che effe credano , che farà beni fimo prò- 
uifio,quado fiaconferita nel Sig.G tulio Giaco- 
bonio,amicifiimomio dimolt' anni, & co agiti- 
ti fimo negli fhtdi j £sf meriteuole affai di co fi 
fatto luogo.Hà /bruito nella Corte di Roma * 
de fiderà hora ritirarfià quieta uita , doue fia 
padrone di fe fieffo, lontano delle ambitioni , pg 
da quei fumi , che facilmente fuaporano . Et io 
fon ito p enfiando, che non poffa trouar miglior oc 
cafone dt cotefia. La quale da me farebbe mot 
to defiderata,per la uicinarfia di Fifa, doue fa 
rò frà pochifsimi giorni, per feruitio di S.Altèl^ 
%a S ereni fisima, in quello Studio. S applico le 
S S .VV.lllufiri/f.à ricetterlo, & per farne gra- 
fia à me, et per feruitio loro. alle quali to promet 
to ogni compiuta fodisfattione , & prego da 
N. S. Dio altrettanta felicità . 

DaBologna,ildi 2 3. di Sfouembre. 1 
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Al Sig. Stefano Balbani • 
à Lucca. 


«a 


R atifico la mia feruitù à VS.con quello 
foglio : piglio principio a darle oc e a - 

j ione di valer/idi me tenendo a pregarla di fa- 
uore, del quale per auetur a douerà ella va gior- 
no volermi bene , per non dire ringraziarmi . 
Vaca,per quanto intendo, coftì una lettura . La 
quale non potrebbe ejfer collocata in più degno 
J oggetto , che nella perjdna del Sig. Giulio Già - 
cobom o, huomo noti fimo in Roma,doue ha fj?e- 
fagran parte della fùa ulta fruendo nelle prin 
cipali Corti, & in particolare alli Sigiar dina 
li Vitelli, Delfino, B funzione, S.S ilio, ulti- 

mamente Cefis. sAlla fine fiat io di certe aure 
Cortigiane, defideraritirarfi, per uiuere afe 
& alle M.u/è. Ha fiampato fatiche 
'Jùe : & infomma, ( parlando modeZìamente) 
potrà fare al pari di chiunque babbi a fo /tenuto 
mai quella Catedra . Ali fon mojfo àfcriuerne 
anco à cotefti Illuttrifi. Sig. per lo molto de fi- 
derio, che ho di hauerlo uicino, poiché compagno 
negli ftudij , pf amico di lungo tempo mi è fia- 
to . Faccia di gratta V.S. quegli ufficij, che pof 
fon nafeere dalla genti le/z^a fua , q? che fi ri- 
chieggono al bifogno di cotefia Repub lica * la 

anale 
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quale douerà certo di fi fatta deliberatione re - 
filar femore fruita . A V.S. trat tanto bacio la 
mano . & affretto la ri/frofìa in 'Pifa, doue farò 
fra-pochi giorni in feruitio di S. A. 

Da Bologna fi di 2 3. di ÌSIouembre. 1 j8 6, 

• • !.. . . . « i 

Al Sig.Gio.Battifta Donati. 

à Lucca. 83 


I L de fiderio ardente , che ho del feruitio , 
honore di cotefia Repub lic agalla quale porto 
particolarifiima deuotione , mi muoue à p enfia- 
re di procurar il luogo della Lettura bora uaca 
te cojìì, in per fona del Sig. Giulio Giacobonio, 
huomo di compiute qualità, & tale, che può ga- 
gliardamente fiòfiienere quel carico , & molto 
maggiori . Mefcriuo a cotefiìi Mufirijf.Sig.Mà 
ne fcriuo alt Eccelletifi.Sig.Donati,il cui tefiìi- 
monio so , quanto potrà operare in quejìo ma- 
neggio-y quanto fia l'amore, che S.Sig.mipor 

ta,sò tos già che,quado fui cofifi, apertamente il 
conobbi, dal uolto,uero dimofilratore dell animo, 
Stg.mio, V.S. prometta / opra di me ogni honora 
ta riufeita di lui ; & fi a ficura , che goderà di 
hauer cofi bene impiegata la tefiimoniafa fua. 
In quefla ?naniera hauerò la fianca di Pi fa 
più dolce , poi che mi parrà di efifere in Roma , 
con l’ antico, & defiderato mio amico . Accom- 
■ . v L pagni 
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fragni V, S. le lettere mie con la viva fua e ùoce T 
dia anima alle mute mieparole 3 le quali 3 ri- 
ceuendo il fiato dal fuo ualore 3 appariranno or- 
nate affai 3 ri fi tendenti del lume delle cagioni 
della gloria fua. Et le bacio le b onorate mani v 
frer riuederla 3 & abbracciarla 3 di corto. 

Da Bologna 3 tldì 2 3. di Novembre, 1 jSd, 


Alla Sig. Chiara Cennapai * ' 

à Lucca. 84 

I O debbo molto alla /ingoiar genti lel^a di 
E.S.che con tanta humanità mi vide, qua- 
do fui cofiì . & frarmi va fiora militami di do- 
ver tornar ci tfrerrtgufiar maggiormente cotejìa 
Città 3 doue fui fi può dire alla sfuggita . Jl che 
mi verrà fatto beni fimo 3 con la fi arila di P i fa y 
doue farò fra frochi fimi giorni . E rat tanto uò 
frenfando 3 come debba render lami piu cara 3 & 
frin commoda frer venire à dimorami alcuna 
volta ne” tempi delle vacante: & eccomi uenu 
to in quello pefiero opportuno rimedio 3 cod pro- 
porre à qli JllufiriffS ig.di cotefia R epublica un 
gentil huomo per la Lettura ‘vacate hora 3 me- 
ritevole grandemente del luogo 3 il quale egli fi 
eleggerebbe à mia ifidla per un porto delle tem- 
pefie Cortigiane per goderci tal uolta 3 con la 
uic inaura. Prego V.Sig.à fauorire quell 0 fog- 
ge tto 3 
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getto , che fi chiama il Sig. Gitilio Giacoionio, 
Jl quale meco infieme col fine di quefia a lei fi 
raccommanda-, fierando 10 dt douercon lui ue- 
- nire àr ingranarla di quanto le farà piaciuto 
di fare. Et le bacio la mano, pregandole da 2 S[. 
S. Dio ogni felicità. 

Da Bologna, il di 2 3. di Sfouembre . jjS 6, 

Alla Sig.Chiara Matraini]. 

à Lucca. *5 

I O mi auuicino alla par tela per Pifa ; d’on- 
de hauerò poi occafione di riueder Lucca co 
molto mio gufo. & perciò mi è caro ogni penfie - 
ro,che mi. mene per quefio fine . Jntendo,che co - 
fidi uaca bora una Lettura.perla prouifione del- 
la quale fcriuo a cotefii Illufirijf. Sig. Et V.S . 
prego a fare ogni opera, perche riefca la dehbe - 
ratione nella perjbnadel Sig. Giulio Giacobo - 
nio, il quale io raccommando, quanto nonpojjo 
dire. Scrino al Sig. Stefano Balbani,che ne ra- 
gionerà àV.S. uflla quale non dirò altro per ho 
ra,poi che fiero di riueder la di preferita, & 
r ingrati aria de gli uffici , che mi prometto da 
lei, per il ' fopr adetto gentil’ huomo . de quali mi 
uò preparado ad hauernele molta obhgatione, 
infieme con lui. Et le bacio la mano . 

Da Bologna, il di 2 3. di Nouembre. ij8 <f. 

L 2 sii- 
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AI Sig.Gio. Battifta Donati. 

à Lucca. 8 6 

C Ondono al de fiderio di V. S .di fcr inermi 
più oltre di non batter finita, nè fitto- 

firitta, la lettera. & ben era donerebbe l’ amor 
mio infinito non trouajfie cosi facilmente ti fine 
della corri fionden%a,cbe V.S.mi deue. Le filo 
firitto, e lefii di piu il no fritto. e di tutto larin 
gratio\mà nel modo,cbe int edera meglio di pre- 
ferita^ h e in quelle carte . T* rat tanto le racco- 
modo il negotio del Sig.Giacobonio , ariltil ne- 
gati o , credami V. S. di cotefia R epubltca ; che 
parmi uetura la mia,d’ hauer occafione di me- 
ritar tanto co l proporre cofibonorato {oggetto, 
il quale fi riduce àfare,quato io per mi afidi s- 
fattione defidero che faccia \ effendo per altro 
atto , & degno di qualunque bonoratifiimo 
luogo. Et le bacio la mano . 

Da Bologna, il dì 20. di Dicembre . / jgS. 

AI Cardi naie della Rouere. 87 

L A virtù no ha b i fogno di mefifo,mà da fi 
fi e fifa fi apre la firada . onde non fi meraut 
olierà V. S. lUuHriff. fi nell effaltatioue della 
fu a virtù 3 & nell' alle grétta de buoni per la 
promot ione di Lei al Cardinalato, io, come feu- 
datario della virtù, vengo à renderle bomag- 

gio* 
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gioì pf fiero di riportarne quel grato principio 
diferuitu,che mi promette il grido della fua be- 
nignità , & l' affé ttuof a mia deuotione uerjo il 
Sereni fi. di S àrnia 3 che pur refla dipinta nelle 
carte alla memoria de' pojleri . Rallegromi 
adunque con Lei de' fiuoi meritati honorii Q? 
le prego da Dio aumento difelicità, con fieran- 
fLadi poter effer aferitto nel numero de fiuoi 
feruitori » & di effereinfìemefimpre fauorito, 
ouunque l' oc cafone le fi apprefenti . Col qual 
fine in fua buona gratta mi raccommando -, pfi 
humilmente le bacio le mani . 

Da Bologna 3 il dì 21 .di Di cembre. / g8 6* 

Al Cardinale d’ Alcoli. 8 8 

N EH elettìone di V. S. Jlluflrifi. à Cardi- 
nale, concorrono c ondi doni tali,che à me 
pare di hauer luogo à rallegrarmene , tutto che 
prima no h abbia alcuna firuitu fecole fiimo di 
douerfare que fi ufficio ,no tanto co Lei ,ch c atte- 
fe femprepiìt al meritare ,che alt ambire ,quàto 
col Chrifiiane fimo, nel quale fi può dire,che fia 
coferito il beneficio,ch"e piaciuto à N.S. di col- 
locare nella perfona Jua.poiche il frutto,chefine 
fiera, è uniuerfale » & uniuerfale è bora l'alle- 
greXzja, che fi finte per l' e ffaltat ione di Lei. No 
dubito di no hauer facile l'entratura al pojfijfo 

- - della 
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del la grat iaftta \ efiendo ella fempre fiata pie- 
na di facilità , £ef di Immanità ; ^ bora con 
quefio accrcfctmento douendo battere accre- 
sciute ancora quelle parti , che larendeuano 
meriteuole di più . Et N.S.Dio la faccia con - - 
t inouament efelice. C be per fin di quefta bumil- 
mcnte le bacio le mani . 

Da Bologna , il di 2 1. di Dicembre. 1 6- 

Al Cardinale di Perugia. 

N On è nuoua la fcruitù mia con V. S. Illu- 
fir'tjf. poiché antico è il merito non (olo di 
Lei , ma dell' JlluTlrijf Cafa fua di ejfere da 
ognuno ammirata [erutta. Il che io conobbi 
fin da' primi anni, con Toc cafone di uedere , 
quanto ella facefie filma dell antichità 3 & di 
quegli b uomini, cheper lettere, operarmi, fof 
fero foura gli altri lodati. Et mio padre di buo. 
me. ne ragionamenti domeftici mi lodaua fem- 
pre i nobili fuot penfieri , & l'animo r imito à 
grandelg^e non ordinarie. H or, poiché le hono- 
rat e condì ctoni fue hanno hauuto ricomp enfia 
da cosi gran Potefice, mi rallegro nofolo come 
fiefibycon V S .JUufiriJf. con cotelìa Città, co 

la (hrifiianita, ma uego ancora fi a le allegre!^ 
Xg àpregarla,che co l'auttorità, a 0 giunta bora 
al magnanimo [ito defiderio,fi degni tener mag- 

£ lor 
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giorprotcttione di chi la firue,£sg offerua,come 
faccio io foura tuffigli altri Jùoi feruitori . Et 
me le inchino , bacio le mani . 

Da Bologna , il dì 21 . di Dicembre. / jS 6. 

AI Cardinale Sarnano. * po 

V . S. JUuIìriff. col merito della fina uirtìi, 
che femore le fu fior t a, fi è di continouo 
refa degna di quell’ honore , al quale bora ella 
rende fplendore . e non fu mai, che, chi diritta- 
mente pefa le bene fiefi fue fatiche, non le de fi- 
derajfe ogni gran dignità. L'obltgo,che deue ha 
nere ognuno à 2Sf. Sig.per l’ eie tt ione di Lei à 
Cardinale, e pari all’ allegreXz,a,che fifiuopre 
né ’ bene intendenti ,uedendo, che la uirtu è ri co 
nofeiuta hauerà modo di rifirgere con la 
protettone di Lei prejfo così giuìlo,^ cofi fin- 
to, Pontefice . Jo non ho potuto , nella generale 
alle grétta , temperarmi di non farle apparir 
quefio foglio con l’impronto della fieruitu miai 
la quale, fi ben nuoua in nuoua apparenza, no 
è inferiore a qualunque maggiormente la ojfer - 
ui,tf rtucrifia. (ofi mi faccia Iddio degno de 
fuoi commandamenti, come io bramo dt fruir- 
la con ogni affetto. Et, pregandole da N.S.Dio 
ogni maggior felicità, la fupplico ricordarmi 
con oc cafone nella memoria di S. Santità, di 

che cofa 
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che co/a alcuna non può apportarmi contente ^ 
%a maggiore . Et humilmente le bacio le mani. 
Da Bologna, il dì 21. di Dicembre. 1 g 8 6 . 


Al Cardinale Mattei . 


9i 


I O godo di hauere,tanti annifk , così giusta- 
mente augurata à V.S .JlluSlr ifi. quella di- 
gnità y che hora con tanta fodisfattione de' buo- 
ni N. Sig. le hà conferito. & godo infieme , che 
fin da quel tempo ella moftraffe, che non lefo/fe 
difi: ara la feruitùmia . godo maggiormente , 
poiché ella è f alita per fe Beffa , battendo ^ poco 
obltgo, anT^ ninno, à que* fauori, che fogltono ta- 
to /limar fi. Di qui e, eh e non hà luogo in Lei la 
Jperanz^a della riufiita » ma ogn uno, accertato 
dalla fua pa/fat & 'vita, fi rallegra con tutta co- 
te fìa forte, che fi (la aggiunto un cofi fatto frlen 
dorè à quel Sacrofanto Collegio . Defiderofifii- 
mo di apparire, quello , che fono, fuo fer ultore, 
ho voluto farle humil rinerenz^a-, fupplicadola 
della cotinouatione delpo/feffo di quella grafia, 
che già mi cocefiefm per benignità fua, che per 
alcun merito miofe no di o/feruaXa,cò la quale 
par mi di meritare, e merito certo,quanto poffa 
meritar fi. ÌSl.S.Dio la confimi felice. Che per 
fin di quefia le bacio humilmente le mani . 

Da Bolognafildì 21 .di Dicembre. 1 j 8 6 . 

Al 
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9 * 

L A feruitù,ch’ io hebbi col Sig. Cardinale 
Zio di V. S. IlluHrifi. di fe.me.mi a /Sicura 
di far quefi ufficio, eh e fi couiene no meno al deb 
bito mio,che al merito di Lei . uoglio fiera- 

re, ch'ella aggradirà l’affetto, che mi muoue, & 
'vorrà , eh' io goda dello battermi acquiflato la 
protettane di Lei, la quale efsedo fiata inaia- 
ta à grado di Cardinale, col nome, fg co la me- 
moria del predetto llluftrifi • Zio ,minuifceil 
dolore della perdita di L ui. Ha 2 V. Sig. dato 
l'honore à V. S.JlluFìriJf.^ ella l’honore all’ ho - 
nore colle fue 'virtù, co quelle parti , che de- 

gna sepre la refero di honore,^ di gloria. di che 
prendono tutti gran contento, & uanno fi er an- 
dò, eh’ ella con la continouatione delle Jùe lode- 
uohfiime att ioni farà maggiormente rilucer co- 
te fio grado. Et humilmente le bacio le mani . 
IL. S . Dio la faccia felice . 

• Da c Bologna,tldi 2 1 .di Dicembre. \ 

4 » - • . Cl -, . . 1 V.* . * . . * 

AI Cardinale Afcanio Colonna. 97. 

B 'Entra ragione , che alla generofità , che 
trahe V.S .Illufirifi.dalle heroiche attioni 
de fùoi anteceffori , f offe congiunta la dignità 
del far din alato, la quale, coni’ ornamento, che 

JM leren - 
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le rendei parimente riceuefaceffe chiaro te - 
Jìimonio del merito di Lei,£tf delfemmo,^ fin 
s golar,giudicio di N.Sig. Jo fin bora ho frenata 

la penna, contentandomi, che l’affetto dell’ani- 
mo mio apparifia ue fìtto di quella roz^elz^a, 
che la natura mi die de, piu tofio,che con lo fcri- 
uere farmi credere, come fùol' eff ere il difetto de . 
piu , otiofo uccellatore della gratta di Lei . A r è 
bora mi rallegro co V.S .IUuflrifi. della dignità, 
fe non quanto ella ha maggior campo di (piegar 
ifiuoi illufirifiimi, noni li fimi, penfieri , tutti 

riuolti a gloria di Dio, grandetta di Santa 
Chiefa , fiolleuamento di quelle arti , che 
più che Illufirifi. la rendono . rallegromi con 
le cagioni della dignità '■> & ringratto Jddio , 
ch'ella fia arriuata colà , onde potrà rauuiuar 
la (per arila di que tempi, che non fi poffono, 
fi non con fiomma lode , ricordare . Et que - 
fio bafti per ejprefiione dell’interna diuotion 
mia, la quale defederà effer ripofia al merita- 
to luogo di fruita con Lei. A cui M.S.D io co- 
ceda perpetua felicità . Et riuerentemente le 
baciò le mani . 

Da "Bologna, il dì 21 . di Dicembre. / 
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Al Sig. Preuofto Schizzo, 
à Sabbioncta. 


94 


Q Velia molta negligenza , che V.S. nella 
fua va efcufando , io chiamo fòuerchia 
** di li gela, amore. Ma talee la dol- 
ci fitma fua natura 3 cbe vuol anche oltra il bi fo- 
gno codire i fuoi cadimenti. Grattfiime in nero 
mi fono Hate le imagini mandate ■,& ne le re fio 
gran debbitore.Che il Sig. Duca mi ami,£f ten 
ga nel contorti ella mi fcrtue , ne finto fidi sfat- 
atone jìr aordinaria pongo à gran capitale 

l’opinione di cofi valorofo Prencipe ; Jl cuigiu- 
. die io, come di grande ornamento mi e i cofi pro- 
curerò, che mi fia fempre /limolo a rendermi 
tale, che fenda fallimento poffa almeno fiflene- 
' refe no pagare i debbiti, in che S. Eccelle \ a mi 
pone . La partita mia per E ofiana fi 'e differi- 
tapiu della credenza , per laflagtone cotraria. 
Ma fia ficura V. S. doue fino , in ogni fla- 

to, in ch’io mi fia,dipoterfi continonamentefer- 
uire di me, come di ptrfona,che molto la offerui , 
molto le fia tenuta. Et ciò fia detto con quel- 
la fincerita,che conuiene a nera amicitia, qua- 
le Rimerò , che debba effer fempre lanoRra . 
<tAtf Eccellenti fi. commun padrone , mi faccia 
gratta di fare humilifiima riuererila a mio no- 
' ^ - M 2 me. 
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me 3 che fenzj altro 3 àV.S. mi offero , rac- 

commendo . 

Da Bologna 3 il dì 28. di Dicembre. 1 j8 6. 

v .* w v # ,•> *• n ' r* : > % \ \T J * 1 ' * *v 

Al Vefcouo Panigarola. 95 

I O pur voglio 3 che non fini fica l'anno 3 fenz^a 
farmi nuoua jlrada alla femitri di V.S.Rc- 
uerendijf. Alla quale confi fio di effere Flato po- 
co ufjìcwfo fin qui , contra l'intention mia » ma, 
le prometto da qui inanlg di far in modo , che 
ella u inamente conofia 3 quanto fenz^a meTffidi 
lettere fia fiata da me 3 & debba ejfer conttno- 
uamente fruita,^ r inerita. Vengono in tanto 
alcuni miei fritti alle fue mani 3 per riceuer 
quella per f ett ione 3 & quell' òrnamento 3 che può 
folamente dar loro il diurno ingegno di V.S. Re- 
ne rendi fi. Con eh e facendo fine 3 le prego da N. 
S ig. Dio 3 & l'anno 3 & gli anni felici . 

Di Cafa 3 l' ultimo del 1 j8 ri. 

Al Sig. Pietro Pilone Soazza. 

à Pifa . 95 

S E la certeX&a delT amore di V. S.Sig. Pie- 
tro dolcifiimo 3 e la fier arila di riuederla , 
pe? goder la 3 non rallentale il dolore , che prono 
della tardarila , viuer et font enti filmo . S ono 
bora ritenuto 3 non meno della fingi one 3 dalle 
* . molte 
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_ molte brighe , che fogliono attorniare chi co nu- 
merofa quantità dì robbe muta fianca , trap- 
pr affando monti, onde par mi di meritar ifiufit 
prejjo tutti cotefii S ignori \ e par mi di meritar- 
ne V.S.per inter ceffore. la quale ,come e gentile, 
no donerà negarmi quello ,ch e merito anche per 
C offeruala,che hò,&uoglio hauere,all Eccel- 
lentiff. Sig.fuo Padre, per l’ affé tt ione, che à 
lei porto, che, come è fondata nella uirth,cofi do- 
nerà effere uguale alle uite nojìrc , per p affare 
alla c ogni t ione altrui con quegli ufficia he fcam 
bieuolmente à neri amici fi conuengono . Jo mi 
propongo la fianca dLPifa , diletteuoleper fi 
fi effa,^ amena molto , molto piti piaceuole per 
la conuerfatione di lei . T* rattanto,nfionden- 
do alla fina getili filma lettera , nellatjuale chie- 
de il mio giudicio intorno alla none Ila raccon- 
tata da p lametta fitto il nome della Alare be- 
fana di Aioferrato, per l' amor del Rè di F rà- 
da, dico, eh e in fatti mi rifoluo à credere, che fot 
toil uelo di fauole, quel galantuomo rie opri (fi \ 
bene fpeffo il nero dell' hilloria . A che mi muo- 
ue particolamente t auttorità di huomo molto 
prudente, & molto rifintito nello (piegare i fuoi 
concetti fi licemet e. Qucfit è ilSig.Paolo Emi- 
lio Satorioi gli Annali del quale quado far ano 
dal Alondo goduti ,come bora fono d\ me,à mia 

• $f an 
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gran ve turale cofolat ione, gu flati, credo certo i 
che non fi h alierà à de fiderare maggior perfet- 
tione in quefia maniera di fcriuere.Non ho po- 
tuto tenermi di non mandarle (juanto pub far e 
à quello propofto . a fine che ella uegga co q nà- 
ta eloquenza, & con quantafelicità,quefiohen 
raro /oggetto tratti thtfloria di Tfapoli : dal 
terZjO lìoro della quale e tratto quefio , che le 
mando. Et qui finifeose/fendo chiamato à cena. 

Da Bologna, il di 2 / . di Gennaio. 1 jH/. 

» 

ExLib. III. HtfioriarumTfegni , 
jfeapolitani . 

E T Syligaitha, Corradi foror,Cafertani Comitis 
cauflae propugnatrix , & Cafertani erga fororium, 
Germanosq. multò meriti , & poUebar opibus Raynal- 
dus,manu promptus, pecore ferox, uiribus eximius, 
nec ingenio ftolidus, Thoma genitore haud inferior, 
ingcnsq. Familiae Aqvinatenfis nobilitasi Longobar- 
dorum Temine manantisgloriam, & decora attollere. 
urebatur amoeniflìmus ager , fumabant barbarici fa- 
cibus Campana teda,infultare aggeribus ftratarum Vr- 
bium,autcincribus,Germanus,iuucntainTolens,&pic- 
tatisnefciusjpaterniq.furorisaemulator, rucre ingenti 
fragore Ncapolitanamoenia, queis ccflcrat HannibaI» 
exaudiriq. lateincolarum clamor, gemitusque, cerni 
eKcifabufta,&feminfta tempia, plcbes in ludibriura 
raptata, praetextatus, puellaq. cum nobili um flore, auc 
in catenis gemifeere , aut infanda pati, Raynaldus in fi- 
mi coniugis externa mala profpicere, laetus excidio 

acmu- 
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aemu!oru>&,fati tam proximi ignarus fui, fororio blan* 
diri. Miiitabat Gerraanis in caftris Manfredus,Federici 
cxconcubina£lius,adolcfccns ingentisindolis, corpo- 
ris egrcgij,animi uerfuti, ambigui, ferocis, periculorunb 
contcmptoris,famae, gloriaeq. auidiflìmi, Vencris im* 
modicae,libidinisnimiae,incredibilium cupitor, &au* 
daciffimus . huic erga fororem acerbaefaces, & cupido: 
furentera reprefierant genitoris maieftas,fratrisq. refpe 
ttus,queis uenenofublatis,rurfusfcclus uoluere,&an- 
helare, atque in erudita , & delicata,fororis facie tranf- 
fcendere naturae, artisq. leges. forma erat augufta , flo- 
rentiflima aetas,procerum corpus, uiuida caro,praeful- 
gens oculorum acies,uenuftate, anni&uq. fuo mortaliu 
animos deuinciens,flaua,ac demifla caefaries,in cincin- 
nos torto crine, frons Regia : ad haec naturae dona , co- 
mis fermo, multi lepores, acre ingenium, miraeq. artes 
accedere . quibus ueluti telis percufl'us Manfrcdus, 
aeftuarc fpe , metuquc, diuerfa agitare , modo libidine 
infanire, modo pudore compefci : forma, libido. Regia 
potcftas, mulicrum animus mollis , praebita commodi- 
tate,cupidiflime Veneri fuccumbens ; decus inde Re- 
gium, fororia iura,uiri dignitasdiu, no&uq. inter fe pu- 
gnare, nec capere cibum,aut guftare fomnum hominem 
iincbanti fed animum, maioribusflagitiis imbutum,ui- 
cit impotens, atque inceftuofa libido . Quamobrem,pu 
dorè pcrfufus , tremulo alloquio aperit forori cupidita- 
tem. precatur ignofci libi, Veneris impotenti cun&a ui 
tribuenda: mori fe,cum lacry mis,ni fuccurratu r, fororé 
obtcftatur , iìmulq. amens libidine , preces, imperium, 
uimq. in unum mifcet. Stuperforor,rubefcuntgcnae, 
inhorretcapillus,pauethominis uaefaniam:(cum nihil 
apCideumaequi,nihiIhumani,lantti ue clfet) reformi- 
dat fcelus, ab fentisq. mariti uultum, &communiatori 
pignora intuetur; flammarumq. uri in globo mailer, 
quam & audifle fcelus ,inceftumq. fratris os , oculosq . 
adfpicere. Verum,cum anccps ipla in tata re flu&uarec, 

infta- 
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inftaretq.frater,inceftumq.nefarie anhelaret , recolle- 
tìo tandem extrepidatione animo ,rdtinguere ardore, 
lenire uulnus, mitigare furorem conatur: fed uulnus 
diu occlufum,perq. uifeera ferpens,labefecerat animu, 
neciam adhortatione, fed medicina indigere: quae fi 
tardi us afterrctur,haud incerte inftare occafus , aut uté- 
dumuiribus erat. Quamobrem uerita Syligaitha,ne 
motus aliquis oriretur,mcmor nobilitatis l'uae , federa- 
to Regi promittit.brcui fe in eius tranfituram uota ; fed 
petere ab eo,uti Cafertam accedcret,ubi procul ab Au- 
lac luce, vel in geniali toro illi fatisfa&uram . Placet 
Manfredo condicio, ouansq. federe, horas, fpatiaq. 
temporismetitur. vbipromifTa diesaduenir,feftinus, 
non fccus,ac fi Roma potiretur, Cafertam aduolat; ma- 
gnaq.aforore (abfente uiro ,quemfpecie honoris alia 
Rcx amandarat) pompa excipitur ; nihilq. magnificen- 
tiae, aut dccoris, uel in abligurriédis fortunar um fubfi- 
diispraetcrmittitur.opiparam interra cenam (quippe 
occidente iam Sole Vrbi accdTerar Rex) pararat Syli- 
gaitha , omnem e gallinarum carnibus confe&am. Vt 
oftentatum magnum auri,argentiq. pondus, refulfereq. 
triclinia , menfaeq. inftruttae fuerunt, quae & Aflyrios 
luxusj &Canopeiam mollitiem aemulari uidebantur, 
difeumbunt fimul Rex, fororque: quamquam famem 
Regis non epulac,fed cogitatio proximac uoluptatis,le 
uarent . multi in menfa rifus, multi ioci , hilares fermo- 
nes,larga corapotatio , quae flammaram per fe acrius in 
feelus impulcre mentemj ab epulis, difeedéte miniftro- 
rum agminc , cubiculum folum cum forore fratré uidit, 
quando Syligaitha interrogar Regem, cur tamparce 
indulfifiet epulis; cumq. Rcxconuiuiumlaudafiet, iu- 
raflfetque, ad fatietatemnaturae defideriumirnplcflej 
tuncforor,apprehéfadextera,itaaffatur; Cena,quam, 
frater,guftafti,ex gallinarum carnibus uniuerfafuitcó- 
fe&a: diuerfos , & haudmultum inter fe difpares , tulit 
faporcsirctamcnipfa, exvnaomncs materia fteterc; 

ficin 


di Aldo Manucci. 91 

fio in Venere voluptates uariae quidem , quod ad cogi- 
rationem, animorumq. libidinem, ccterum ex uno fon- 
te potantur: mea quando tibi placuit aetas, fi fauciaue- 
rintocuIi,fi flammaueritrifus,fi fermo patefeccriti&us» 
fi rationem adhibes in honorem, gloriamquc, fi cupidi- 
tati inferuirc,&fatiareilleccbras mauis, in commune 
nobiliflìmi generis noftri dedecus , in commune genti»! 
odiumuertentur: Quaefo,frater,perDcum immortale, 
immortalesq. Diuos , per Rcgiam fidem, per patris ani- 
manti, fanótiffimosq. penatesi rclinque iftam mentera 
polluendi alterius, cognatiq. tori : obiicc cupiditati ra- 
tionem : impetus Veneriscópefce virtute: plus gloriae 
in refrenandisingenij cupiditaribus,quam ftcrnendis 
in hoftium turmis, quatiendisq. bello gcntibus, aut va- 
ftandis vrbibus,acquiritur : illa militari manu, multoru 
ope,annitente fortuna ; haec non nifi propria uirtute fu 
perantur. Multi Regcs, multi Caefares,foris magni, in- 
figncsq.fuere, quorum decora, rerumq. monumenta, du 
medica turpitudo , focdaeq. libidines obruere • tu mo- 
do, tantis uirtutibus clariffimus,& a paterna haud maie- 
ftate degencrans,certae ueftigiis gloriae infiftere>& uir 
tutes,repudiatis uitiis,amplexari deftiteris?Parent tibi, 
Rex,nobili(fimae gentes,pcrmagnae Nationes,illuftres 
Reguli, armatae legiones, permulti equitatus ; & tu ra- 
tioni parere, aut fequi naturam,reformidabis?En iniufta 
libido,& no digna Principe fiamma? T u,fingulari prac- 
ftantia, nobiliifimoq. genere ortus, fororem in infignis 
locatam toro uiri,in ijfdem penatibus,eodemq. in tra- 
iamo, in confpe&u terraru orbis,oblitusnominis,maie- 
ftatisque, ftupraueris ? Viderit Raynaldus recentis im- 
preca in thalamo libidini* ueftigia? contuebitur vxo- 
rem,proauo Augufto;, auo Caefare, Augufto patre, fra- 
tribusq. Regibus natam, contre&atamjtemeratanijpol- 
lutamque ? fimulq. tumentem inceftuofa uterum prole, 
cognataeq. libidinis,ac Regij furoris teftem ? quod qua 
umquam in barbarie auditù ed ? Natura, caelum (omit- 

N te ho- 
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te homines) & quidquid inanimimi eft. cxhorruerint 
infame feelus , portentofam q. libidinem , Lunaq. ipfa, 
quam claram , fulgentemq. adfpicimus,(ut Sol in Atrei 
cena) abominata feelus , radios contrahet, teftabiturq. 
mortali generi, cacliq. fideribus, perennededecus,atq. 
immortale taeterrimae libidinis monumentum. T u,de 
reliquis quid agendum fir,uide . Mulier ipfa fum, in lu- 
brica aetate conftituta,fed tamen parata ad laudem: tu, 
cuius humeris nititur ingens Regnorum moles, praefen 
tia cernere, & futura praenofcere,debes: nec enim boni, 
fcelerifque , quidquam diu in arcano manet : loquitur 
fama , ctiam obftru&is pudore , ui , metu ue oribus; &, 
quanto magis tunditur , eo latius patefeit: quae cum 
multis in rebus, tum in euulgandis Venereis furtis, po- 
tiffimu dominatur . Falleris enim,Rex, fi Venerem duo- 
rum confenfu , lìlentio ue,amantium contentam credis. 
in uoluptate uiftoria; in enarratione trophaca oftentan • 
turjomnisq. uoluptas,focio, amicoq. comunicata, ma- 
gis augetur : & dolor intra peétus occlufus, ni eruperit, 
autconfolatione, alloquioque, mulcetur, hauddubie 
occiderit. Vt dicendi finemfecìt, Manfredus, quiuix 
loquentem fuftinuerat, pependeratq. ex ore dicentis, 
ut lororis genas modo pallentes, modo rubentes,caden 
temq. fimul lacrymam , totoq. mulierem fremente cor- 
poreuidit, benigne cófolatus, ingeminare preces, exof- 
culari manus , & demiflìflìme deprecari , oftentareq. fi- 
mul opes, & a blandicnte uultu , tacitas, eoq. acriores 
promcre minas. Quibus machinis labare primum mulie 
ris animus ,frigefcenteq. pudore, multoq. mero accer- 
fente Venerem, conciliantibusq. tenebris, blande relu- 
ftari,moxq. adorato Regi fuccubuit; omniq. penitus fu 
gata uerecudia, mutuo cum Regc amore , fcortatorijsq. 
blanditiis , certauit . Magna profeto Veneris uis eft, & 
magna in utramq. partem , ut virorum gloriam mirificis 
acquifitam artibus, fcrroq. rigentem,contundat: in mo- 
rolìtate uero,elatoq.mulieris ingenio, faftidiétis prac- 

fentia, 
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fentia,auidacq. futurorum perfeuerantia,ac mora,faciI 
lime triumphet. Quisenim Syligaitham, tantisorna- 
mentis illuftrem, gentili Maieftate clariflìmamA modo 
grauiflìma fcelus oratione deteftatam , intra fraternos 
lacertos,pe&oraque,in diro concubitu,exfultatura cre- 
didi(Tet?Mouerat certe eam cum natura prona in nefas, 
ac lubrica aetas; tum fperata per nefarias illecebras po- 
tentia; quando,potita Rege,ad nutum circumferret ho- 
minc. Itaque in magno certamine, Venus,ambitioque> 
ingentibuscollatis uiribus,aduerfuspudorem, accafti- 
moniam,dimicauere ; ftratisq. aduerfarijs,magnifica po 
titae ui&oria, gloriofa arma in folatiu amantium often- 
tarùt,ne uultùs atrocitate,nefufpicionumfulminibus, 
neu uerborum telis, oculorumq. minis,poft ingentes to 
leratos labores, effufosq. Iacrymarum nimbos , turpiter 
concidant. 

EtpauIIopoft. 

Q Vac poftea ceflìfle infabuiam ; fumptumq.hinc 
argumentum a Boccaccio crediderim, qui, quin- 
quaginta haud ampliuspoftannis, dominate Roberto, 
Roruit; ueritusq. inuidiam,ne clariffimadomus, recenti 
adhuc iniuria femiuftulata, grauius.atrociusq. offende- 
retunhiftoriam Fabellae nomine tcxilTemeque id nouu 
apudScriptores,cum ucritatem enarrare, aut dominan- 
tium tyrannide, aut metu priuatoru, aut pecunia (quod 
plerumquefit) interdumeorrupti, prohibenturj folere 
eos rem, aut fabula, aut iocofa cnarratione, pofteritatis 
oculis fubijcere . nequeenimapudillos quidquamtc- 
mere didum,fcriptum ue, circa portenta mulierum , aut 
Principum nefandas illecebras , exiftima : nonnumqua 
amore, interdum iiuore,metu ue,aut adulatione,adfcri 
bendumincitantur. 
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Al Sig. Giuliano Gofelino. 

à Milano. 97 

I L tacer mio con V. S. deue efferle inditio di 
oh Ugo tale 3 che non può feemarfi con lo feri - 
uere. Ben ! afiicuro 3 che fenica dimojlrationi di 
lettere 3 io tengo non dipinto 3 mà fcolpitonell' ani 
ma il fuo ualore 3 tf l' affé tt ione, & offéruanla , 
che ragioneuolmente le deuo . Et di cjueflo do- 
tterà ella appagarfi 3 néffcanceUarmi dalla me- 
moria } fc pur ci uiuoschecofi credo . Dopo 3 che 
la v iddi in I/lilano* r inondata la Segreteria 
di Vinetia 3 pcf la Le t tur a 3 'venni a quejìa Ca - 
tedra 3 & di qui bora parto per Pi fa 3 alferui - 
gtò del Serenif. Cj ran Duca , chiamato anche 
a TKoma nel luogo del Stg.zSWureto. dotte bora 
non poffò andare 3 trouandoui obhgato a S. aA+ 
Serentf Douunque mi trouerò 3 farò fempre 
feruitore del S. G ofelino 3 con de fi derio che 

mi commandi . Et le bacio la mano . 

Da Bologna 3 il di 31 .di Gennaio. 1 j8<f. 

AI Sig. Gio. Battifla Burgi * 

i Macerata . 9 * 

D A obligo nafee oblilo: da affé tt ione affet- 
tane da feruitu fruiti*. Voglio dire > 

che quello x che hà operato in feruigio di V.S.JH- 
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mo picchia parte del molto debito, che tega co l 
Sig. Camillo fuo fratello. Et gran ventura è fa 
tata mia,mentre fervendo l‘uno,acqutflo la be- 
neuo lenz^a dell 1 ' altro, cioè di É.Sig.la quale ri- 
fi lende non filo incotefie parti con la prefien- 
%a , & col meri tordelle /ingoiar i fue qualità 
ma , etiandio con l’affenz^a ouunque arriua il 
/ho nome. Ho dunque molta ragione di compia- 
cermi in così honorato acqui fio ,edi fuggellar 
la prefinte mia partita di Bologna con figlilo 
tato de fider abile. & non credaV.S .ch'io debba 
raffreddarmi nell’amore per allotanarmi : an - 
Zji uoglio , che ri cena più fofXd* gr* che corrano 
gli uffici uicendeuolmente . di che ne (la arra à 
VS.che,col ringratiarla della cortefia,che ha 
uoluto ufitr meco 3 le porgo occafione di rifiofia, 

' (come bora intenderà ) per douer effe rie mag- 

gior me te obhgato. De fiderò vnhifioria di Jefi y 
publicata altre volte colli: & fino sformato dal 
defiderto,di molefiarneV.S. fi er andò fòloj che 
riceuerà quefto poco faflidio à confiderà di ne- 
ra amicitia 3 da continouarfi con quella fihiet- 
teXz.a,che fi conuieneà principio così uirtuofi > 

così proprio della ingenuità di lei. Alla qua- 
le bacio la mano . 

Da Bologna 3 il di 7. di Marty, r 38 7. 
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. Q j w ^ Al Sig. Iacopo Mazzoni. 

à Cetèna . gg 

H . Aurei molto che dire àV.S.mà voglio , 
che fopphfca per me il S ig. Afcanio Per- 
fio, mio piu che fratello , Lettore qui della lingua 
Greca, i perfina di copiutifiime qualità, che, an- 
dando à Loreto, fe ne uiene à cotefia uolta.V.S . 
oda lui, ^ da lui intenda lo fiato mio pr e finte , 
pajfato, & perauentura à venire . Veggalo uo- 
lontieri , la prego . che conoscerà huomo degno 
dell amtcitjafua . Affetto la fua Poetica, la 
la quale, fe e fornita, o come farà fòrnità, potrà 
dare al me de fimo Sig. Per fio . Et le bacio la 
mano . 

' 

Da Bologna, il dà / 1 Ai AlarT^o, i j8ó . 


- AI Sig. Bartolomeo Capra . 

à Pauia. 100 

L A memoria de gli obhghi miei uerfioV.S . 

tanto durerà, quanto la uita\ con quel 

defi derio cotinouo di riuederla,^ di mofirar- 
mele, quale fiono,efarb fempre,ricordeuole, 
grato. Il che certo mi uerrà fatto : poiché uado 
me aminandomi à uita di mio gufi o,lontana da 
trauagli,e congiunta à quegli fiudi, che mi da- 
ranno, fiero, occafione di quiete , (f digratitu - 


di Aldo ManuCcf. 97 

dine uerfo gli amici . frattanto godo la ri- 
membranza della fua dolcézza : antecipo H 
piacerebbe mi uerra ddH' abbracciarla: e gufiti 
tlguflo della fua /òpra human a genti lélfa . Le 
- quali cofe tanto piu mi fino care, quanto vò 
credendo, eh e, come a mè fino defider abili, così 
a lei non debbano ejfer ingrate . Dono di Dio 
fu a VS d’ acquilo delStgST heodorofuo figli- 
uolo: e pari dono conofio a me tacqui fio dell' a- 
mor di lui. e ben douere , che il frutto dell' òf- 

feruanfa mia pafii più oltre, e pigli nuoti e firfe 
da nuoui meriti. Jn che direi di hauer alcun 0- 
b Ugo, fi maggiore fi pote/fe hauer e di quelli, che 
hò,alSig. Lelio Gauardo,che mi ha dato intro- 
dottane a feruitù di tanto contento mio . Io mi 
trouo debbitoredi ufficio: ma, uo gl'io fierare co 
l’ufficio prefente, hauer fidi sfatto* ejfendo maf 
(ime attorniato da molti penfieri , parte grati, 
per la mutatione,che gratifiima mi e -, par te di - 
fiiaceuoli,per le molte cagioni della tardanza. 
La prego a mantenermi fùo > a ere dere, eh’ io 

fino, e farò fempre,il me de fimo nell' amar la, & 
offeruarla, Uringendomi ilgiudicio al! uno, 
l’obligo alt altro . Facciami gratta V. S. di fa - 
lutar affettuofamente per me , il Sig. Roui - 
da , ritratto dì cortefia , di 'virtù : poiché 
nella conuerfatione di lui, credo che V.S. fi 

conjoli 
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confili della perdita del non mai à bafianXa lo- 
dato S .Ott amano Ferrari ; che uiuendo , mi 
parue in nero meriteuole delle lodi di tutti gli 
huomini . Et le bacio Umano , pregandole da 
N.Sig. Dio felicità . 

Da BolognaUgli / * fli Alarlo, t J%7' 

t » 

Al Conte Alfonfo Beccaria. 

à Pauia. tot 

N inna cofia fiema amore , quand'egli è 
amore, niuna lotananfa l' allo tana: niun 
tempo il toglie dalla memoria. Vmet ta, Bologna, 
e Pt fa fino così lontane, cjuato ognun sa, l' una 
dall'altra * e con tutto ciò fino quafi ugualmen- 
te vicine à Pauia , come io vi fino vicino con 
lanimoytf con quell obligo, che fi grande io ten- 
go alla cortefia di V-S.& che vàtut tanta ac- 
crefeendofi con quegli uffici, che fon proprq del- 
U fua F amiglta,proprqfiimi di lei, eh e, tan- 

to di continouo meritando meco, mi leuano l'ani 
mo di poter , ben tnpicciola parte, fidisfar mai 
al fiso merito . Dal S . Lelio Gauardo intendo, 
quanto V. S.confirua la memoria di me, e qua - 
to confida inme.il che come mi e grato , così 
m ingegnerò , che le poffia dar quella fidisfat- 
ttone , eh' è da lei non meno defiderata , che da 

me 

(l v * v *• 

V* 
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me Ir amata . Le bacio la mano me le rac * 

commando di cuore • 

Da dìo fognaci dì i i.di Alarlo, 1387. 

Al Sig. Henrico Farnefio. 

àPauia. ioa 

C Ome faccio di rado con la penna , cofi ta- 
cendo fpejfe uolte ferino con t animo a V. 
S. Alla quale ejfcndo io molto debbitor creme- 
rei di alcuna contumaci a 3 quando non fofi't ben 
fcurOiche lafua naturai genti le%z^ a riceue al- 
tre fi il mio fìlentio in uece di lettere . Et il meri- 
to di lei , e le cagioni di quello 3 che infinite , 
feg giuHifitme fino 3 mi perfuadono a non fio- 
rettar punto della diminut ione dell' amor (ho. 
Cofi mi detta amore . & ad amore nonpofib io 
rifondere con altro 3 che con amore: il quale da 
lei no ricerca ne anco altro 3 che amore. Amiam- 
ci dunque vicendeuolmente: che & amore ha- 
urh la fina ricompenfia 3 e noi godremo il frutto 
dell amore» co l renderne amore amendue alta- 
mabili fimo S ig. Lelio C auardo.Viua 3 uiua 

felice . . ; 

Da Bologna 3 ildi 1 / .di M.arzj> 3 J jS/, \ 


O Al 
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AI Sig. Giorgio Contarini. 

àVinetia. 103 

• é V « 1 » /\ 

I L P.M.Proftero Rojfetti, Fiorentino ,fi è 
mofirato così ufficiojb nel feruigio del Sig. 
G mito figliuolo di V.S.Clartfi. quando S. Sig. 
C lari fi fu qui, che io so certo non hauerbi- 
fognodi mèXzjO alcuno con lei ne’ ne goti] fuoi . 
T ut fama non ho uoluto mancare difupplicar- 
la,che nell' oc cafione della vacala di vna Let* 
tura di T* hco logia in P adoua, fi degni fauor ir- 
lo in quel modo, che sà,£ef può con li filari fi. SS . 
Riformatori, sì, che egli pojfa ottenerla . Jl Sig . 
Camillo ne informerà a pieno V. S. Clarifi.U 
quale mi rendo ficuro , che per ogni rifletto ab - 
br ac etera l' oc capone di aiutare , & h onorar e 
quefio v ir tuo fi filmo Padre, ma fiopra tutto per 
lo molto defiderio,che egli hit diejfere aferitto 
nel numero de' fuoi fer ultori. Jo le ne h auerò 
poi quell obltgo, ch'ella potrà fempre riconofee- 
re fiiperiore ad ogni altro. Et con r ac comm an- 
darmi in fua buona gratta, & baciando le ma- 
ni alli filarifi. SS. Giu fi intano, Giulio, fuoi 

figliuoli, faccio fine . 

Da Firenze, il S abbaio Santo, / jS/. 
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1 ‘ 1 Al Sig. Lorenzo Malfa . 

àVinetia. 104 

L A tanto h umana, & corte fi natura di V. 

S . mi cojìringe a raccommandarle ezian- 
dio chi non ha bfigno di raccommandatione 
alcuna , come e il P. M. Projpero Roffetti , 
Fiorentino , huomo di gran ualore, degnia- 

mo al paro d'ogni altro di •vna Lettura di 
T heo logia , che hora *5 vaca nello Studio di Pa- 
' doua. il da non uoglio io raccomandarlo, poiché 
egli per fi fìejfo fi r ac commanda . ben le confer- 
mo, che quello S tudio douerà riceuerne copiu - 
ìa fodisfattione , ^ h onore -, ejfendo in grande 
fiima appo tutti gU Intendenti di cjuefia Città 
l’ingegno, tfgiudicio fuo [ingoiare , non infe- 
riore ( come di fi) ad alcuno . Non p affo piu ol- 
tra,eJfendo cofiume di V.S .naturale difmori- 
re i r virtuofi . Diro filo, per conclufìone del tut- 
to, che à lei principalmente fi ricorre, accio che 
il Padre debba ejjerle in luogo mio firuidore di 
prefenXafi come in cjuefia lontananza io le fono 
fempre con l'animo . Dell andata mia à Pifa, 
tnferuitio del Sereni fi. Gran Duca, non par- 
lo , nè tanpoco dell efier chiamato a Roma , ri - 
feruando a miglior tepo l' àuifi. Bacio la mano . 
Da Firenze, il S abbaio Santo, 1 387. 

O 2 Al 
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AlSig.Giouanni Michele. 

àVinetia. ;• ioj 

] ' 0 ho grado alla fortuna, che mi porge occa- 
so» e di rtnnouar a V. S.lllufirifi la memo- 
ria di me farle credere, che, quanto piu mi 

fcoHo, tanto piu refi a uiuo il di fiderio di ferui- 
re, comunque pojfa, cotejìa AuguHifsima c Ke^ 
public a. Vaca nello Studio di Padoua vna Let 
tura di Sacra Scrittura, la quale fe fojfe confo 
rifa nelP.M. Projpero Rojfetti, dell'Ordine 
de Serui, Fiorentino, et per origine dello S tato 
Vimtiano , farebbe di non minor utile a quello 
Studio , che fiaper ejfere la fodisfattione degli 
amici di lui si quali l’ infiammano ad ogni hono 
. rata imprefa, cono fendo il valor fuo,che è an- 
che ben conofciuto da tutta quefia Citta . & io 
riceuoagran fauoredi efifere in alcuna parte 
ifir omento in cofa , nella quale antecipo ilguHo 
della riufeita . e quefio Padre conofciuto dalli 
SS.Piccolomini , Denores, Petrella , Riccobuo- 
no, & M.Alfonfo di S .Domenico, e M.Salua 
tore B arto luccio del Santo. e (fendo fiato giàReg 
o ente per quattro anni in Padoua . ha fofienut e 
( oclufioni honor ati filmarne te ,inRoma,in Bolo 
gna,in Padoua, in Ferrara, & in Parma, e fs fi- 
do fi anche feruita di lui la Religione ned orare . 
puofit hauer informatone da Padri, ma mo 
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firando di hauer oc cafone di far ufficio per lui, 
ò per Pifa,co la S erenijf. Gran Duchejf agal- 
la quale e egli fauor ito molto, o per Pauia,b per 
altro Studio. perche in quefio modo,^ fe riha * 
uer ài informat ione conforme al uero, & non 
hauer a luogo , alcuno di que' difegni , che 
tal uolta perrijpetti particolari guafi ano ilpur 
blico. Dopo la partita mia di cofla per Bologna, 
ho anche hauuta la ffatedra di Ptfa,alla quale 
uo bora . & fui anche chiamato à Roma , oue 
pur refi a impreffo il nome mio nel Rollo di quel* 
lo Studio, con ferbarmi il luogo, il quale non di- 
meno non pojfo accettare , obligata la parola al 
S eriniJf.Gran Duca . Jn ogni fortuna, fino, & 
farò fempre, il mede fimo, buon fer ultore, & fi- 
gliuolo, di cot eli a Serenifi. Republica, obli - 

gati fiimo feruitore di V-S .Jllufirijf. Alla quale 
pregando da M. Sig. Dio ogni felità , le bacio 
Umano . A. 

-, Da Firenze, il S abbaio Santo, i jS/. 

Al Sig. Luigi Giorgi. 

àVinetia. iod 

I O mi ricordo molto bene,quato V.S. (larijf. 

mi h abbia femprefauorito , e quàto amore - 
uolmete configliato. & godo tra me jlejfo di cofi 
fatta memoria . con fferanXa di ejfer un giorno 

pur 
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pur buono ad alcuna cofa in feruigio fuo * 
HT rattanto cogito accrescer gli obligbi , chi 
le ho . Vaca nello S tudio di Padoua vna Let- 
tura di Sacra S crittura . per occajìone della 
quale le raccommando con affetto il P. Jld. 
Proffero Roffetti , huomo di condicioni fegna- 
latifime, molto jìimate in quella C ittà . on- 

de fimo ancor io, anz>i di certo ere do, eh e haue 
ra egli modo di far conofcere il valor fuo in 
quello Studio V-S. Clarifi.riceuerà piacere 
di vedere l’honorata riufeita , eh’ e gli farà. & 
ìo in quello modo hau'erb penfato bene per l’or- 
namento di quella r Republica,mia Patria, alla 
quale tanto debbo. Le bacio la mano. 

Da Firenze, il S abbaio Santo, / jSy. 

Al Sig. Lorenzo Prioli. 

àVinetia. ioj 

N On poteua nafeer oc cafone più grata à 
me dellaprefènte,per far riuerenja à V. 
S. fflarif. in r ac commandarle, nella vacanza 
dello Studio di Padoua di vna Lettura di Sa- 
cra Scritturaci P.JM. Pr off? ero Roffetti, Fio- 
rentino , il quale come è di non ordinario volo- 
renosi ricercherebbe ejlr aordinari e parole nel- 
l’ufficio di raccommandatione. ma, parendomi 
di far in queHo fatto, non tanto per lui, quanto 

per 


1 
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per lo S tudio ifiejfi , & dì far torto à luti che fi 
apre la firada da fi, fi nifi le altrui raccoman - 
dattorno etto d' allungarmi molto . dicendo filo , 
che V.S.Clarifi. fauorendo quello figgetto , ha - 
uerà vn giorno à compiacerfi dell'opera fi e fa. 
Joubà Pift per bora , doue farò fruitore di 
V.S. diari fi. con defider io di poter impiegarmi 
in fuo firuigio. Et le bacio la mano. 

E) a Firenze, tl Sabbato Santo, 1 J87. 

Al R.P.M.Domenico Maranta. 1 08 

C Ontra ogni mia 'voglia, parto finita ueder 
V.S. la quale tuttauia ueggo con /’ animo, 
fopplira in luogo mioillP.M. Pro fiero Rojjet - 
tifi e II Annuntiatafi quale e degni filmo dell a- 
mor fuo . onde a me pare fiuuerchio il dirne al- 
tro, poiché V.S .conofiendola tale, riputerà ogni 
ufficio mio più tofio a compimento del mio de fi- 
rio , che a bifegno per acquiflarfi la gratin di 
lei. *Alla quale bacio lamano* r ac comman- 
dandomele in gratin . 

Da Firenze dall Annuntiatafi di j.di 
e Aprile , 1 387. 

Al Cardinale di Cremona. 109 

I O godo di hauer occafione, fi non di merito , 
almeno di dimofirare a V. S. JlluHrifi. quit- 
to con- 
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’to confidi nei la finqolar benignità fua . Et per* 
ciò con ogni ficurtà non folamente le chiederò 
fiempre fauori, ma ante cipero ancora à r ingra- 
ti aria, per la certeXz^a , che ho di douerejferc 
compiaciuto da Lei , mafiimamente in cofa ho* 
nefitfiima. Vaca bora, per la morte di AL . . 

.. morto in Roma, d 2 9. del 

p affato , un beneficio femplice . . .• . S ap- 
plico V. S. Illufirijf. come padrona dell indulto 
di cote fi a banda 3 a diforne a fauore di .• 
.... già molto tempo clerico ...... 

* fruitore fiuo 3 come fono io j il quale è meco 
unito di uolotàjin apparirle fempre,in qualun- 
que modo 3 gr ati fimo 3 pef deuot ifisimo feruitore . 
Del merito fo ampia fede, & refio à Lei malle- 
vadore. oltra che ella,molto bene conofcendolo, 
babbi a molte uolte mofirato de fiderare occafio * 
ne di beneficarlo . di che il Sig. Zauami e fiato 
fempre buon tefiimonio . V. S.JlluRnff. fa cer- 
ta , che con quefio fauore ri flora in molta parte 
la fortuna di quefio gentil’ huomo j coll quale io 
fono congiunto di amore ,tanto, che riceuerò an- 
co la graf ia in me,£f con obligatione immorta* 
leuerfoV.S . IlluRrtJf. sAlla quale inchinan- 
domi ,bacio le mani . 

Di Pifa,il dì 4. di Maggio, / jS/. 

* - * Al ; 
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, *x «« . ' 15 §r*\* 

AISig.Matteo Senarega.' 

à Genoua . no 

I O fino bora in P ifa, de fiderò fo difaper mio - 
ua di V.S.fenXa però ,cb' ella s allontani pun 
to da' commodi Juot, fi non quanto le detterà 
quell’ amore, che giu fl amente mi deue,tn ricom - 
penfa dell' oJferuan\a mia uerfi let.Alla qua- 
le bacio la mano , pregoda 2V.Sig. ‘Dio con - 

tento, tffalute. 

Da Ptfa, il dà 7. di Maggio, / jS 

• w- .. »■ . - , ... 1 ^ * 

. * • % ■. vS 

- Ai Sig. Afcanio Periìo. ^ 

à Bologna. in 

D 'Vna lettera fcritta di cojlà al Sig.Lclio, 
intendo,che uoi, per non bauer mte lette- 
recate di ftrani penfieri intorno allo flato , al- 

l'animo mio . Del quale altra cer telila no pofi 
fi darui,filo,che molti fiapendo non filamente, 
quanto io vi ftimi, ma quanto anche fiejjo , & 
volontieri , vi lodo , uengono inffeme à fapere, 
quato ni amo, & bonoro. Ma, come può cader - 
ni in me te, eh e to,per aleuti àuuen mento mon- 
dano tramutato da quello, eli ejfir file a, babbi a 
lafilato diferiuerui, commettendo infleme due 
dtfettij l uno, di negare alla noflra ami citi a co- 
fi douuto ufficio j l'altro , di priuar ine fteflb di 
\ T cofi 
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cofi belle , piaceuoli , (f gratiofe , lettere , come 
fempre fono le polire i ‘Deh , non crediate, che 
fuetto Cielo di Pi fa /per fiorito , che e gli fi fila , 
habbia tanta forni gltanla con la ta\z^a di fìr- 
ce 3 che poffa mutar forma àchi ui capita. A me, 
credetemi 3 non potrà mai mutatione di luogo,nè 
difortuna 3 toglier quello 3 ch e non mi diede, che è 
il giudicioper conofcerele qualità uottre : 
conofcendole 3 come potrò io fare 3 c he non le ami , 
non le oJferui,p£ non le predichi ì Concedetemi 
adunque 3 che tomi dolga con uoi 3 Sig.Afcanio 
mio 3 ò almeno con me jìeffo j & che ttuptfca nel 
modo 3 che faccio, cke,fapcndo r voi cofi bene ri- 
trouar le occolte cagioni de gli effetti , merce 
dell' ingegno ,ch e ce lette ni diè Natura,^ della 
<vofira eccellente indufìria 3 bora co l difcorfo 
fiate ito così lontano dal nero, tene do 3 eh' io pof 
fa lafciarmi tra /correr e nell'errore deluolgo , 
che muta uoglie & penfieri 3 come muta fiato j 
dtfcorda alla ragione 3 &àfe tteffo . parui 
che ciò coporti ò la mia paffata uita 3 della qua- 
le pur uoi hauete molto conofcimento 3 nepenfo, 
che tal fallo poetate apporle j ò lo ftudio di quel* 
le lettere ,c he da ogni uil cottume ci ritraggono, 
c infegnano humanità 3 pef cottari/a . ma 3 fe 
proferita di fortuna può generar mutatione* 
ui accerto, che fin bora non hò gran cagione di 

, alte- 
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alterarmi , & di douerla battere per innanzi, 
- hormai fianco delle nane lufinghe, che ci attor * 
ni ano , così poco fiero , come poco defederò . Se 
auuerra il contrario, farà a capitale : quando 
nò, non bauerò occafeone di mutar penfierìi, 
Pare , ebe io b abbia maggior otio . Sarà forfè 
ciò vero, ma fin bora non è. ejfendo io fiato firn- 
pre inuoltOjtf nelle fatiche dt cafa,p$ negli fin 
dij. quinci è nato l’ impedimento, eh e mi ha uie- 
tato lo fcriuere à gli amici , faluo fe il b fogno , 
pe? la necefittàjion flringejfe. £f,per dtrui il ue 
* ro, (giudteate uoi, s’ io erro) maggi or ficurtà fo- 
glio prendere con quelli, eh e più amo, e da' qua- 
li più mi conofco effere amato . quefia legge ba - 
ueuaiopofloàme flejfo. s ella ut aggrada ,fia 
commune ad amen due, & offeruifi parimente . 
doue nò, rimanga L'obltgo à me filo di offeruar - 
la: ptf voi , come ui pare,pf come meglio ui t or- 
na, cofe fate : rendendoci certo, che, qual' bora 
ut piacerà di fcriuermi,riputerollo à gran fauo 
re farammi cari fimo : non potendomi effer 
cofa più grata,che l'intendere da uoi me de fimo 
del buono fiato voflro, e delle virtuofe fatiche: 
nelle quali però ui configli 0, & prego, à uoler'ha 
uere alcun riguardo alla finità Uoftra , non 

effere tanto partiate dell’ animo, che affatto tra 
J curiate il corpo j nò con tanto rifcbio lafciarui 
. P .2 tra - 
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tra (por tare alla uoglta di falere: poi che già ta 
to fapete 3 cbe 3 per farne parte altrui , lunga uita 
ut b fogna. cofi 3 credo, ut configli ano i ueri amici 
uofiri 3 che fimo ancor miet 3 e per loro Refi, e per 
l'obltgo 3 à che mi tirano co l' amore 3 ch e ui porta 
no . onde raccomandatemi loro 3 fenica, altra no- 
minatione 3 co quell affetto 3 che potete maggiore ✓ 
Hò firitto più à lungo 3 che non credeuafdt non- 
nulla. ne però fori ancora u fitto di debhito co uoi. 
onde Raffilando pur di dire, quanto la pena uor 
rebbe dire ficuro che leggete anche Uno [crittoj 
per non offendere la noflra amie iti a 3 & la uà - 
flra cortefe natura 3 in maggior p affata di belle 
parole ; faccio fine refio tutto uofìro.falutan 
dotila nome del nofira dolci fiimo S ig. Lelio. 

Da Pifa 3 il dì i i .di Maggio, ijS 7. ■ » 

Al Sig. Carlo Berengo. 1 1 z 

D I tutti gli honori, che rtceue, riceuerà 

VS.io mi fono con lei rallegrato , prima 
che bora - fapendo 3 che cote fi a Sereniff. Rep.fù 
fempre magnanima 3 e liberale uerfo coloro 3 ch e 
co fede 3 co ualore 3 econ uigilan&a 3 han procura 
to 1‘ h onor e 3 et beneficio pub li co-, fi come fi sa, che 
V. S.hà fatto al paro di ogni altro nell'età fiua . 
Nondimeno 3 pcr figuire il cofiume comune 3 mi 
rallegro ancora co quefia lettera, che paffa dal- 
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f uri màr all' altro, hauendo pur hora faputo co 
lettere di Vtnetia il nuouo h onore co feritole. A r el 
quale prego A LS. Dio a ma tene ria, ^co mag- 
gior corfo di rtput attorie, donado le quella felici - 
tà,che ejfa medefima de fiderà, già che no può, à 
giudi ciò mtOydefiderar co fa 3 che trappafii li me- 
riti fuoi. Di me, no le dirò altro, fe no che tepro 
il di s gufo dell' ah se fa da cote fi a Citta, arilfdi 
cote fio Alodo, che Ai odocopito eVtnetia-co' Ipta 
cere,chegli /ludi mi recano. J\rlafiime,che que- 
fie mutationi de luoghi mi fino fiate , et fino di 
quelgiouameto, che altri no penfa. Raccomodo 
co quefia oc cafone àV.S.e co ogni affetto il Sig. 
Antonio Ottobello , Verone fe , il quale uorrebbe 
feruir per medico il (lar i fi. Bailo nuouo. e defi- 
de ro,c he la raccomadatione adepia il defider'to 
mio , cofi per li meriti del /oggetto, come perche fi 
uegga, che V. S.per ac ere fi ermi honore cotinoua 
ad amar ut . Che farà. poi una di qlle cagioni, da 
farmi pefare,e correr piu oltre. le bacio lamano . 
Da Pifa,ildì 1 2. di Alaggio, 1 jS/. 

Al Sig, Giouanni Corteo. 

à Bologna. 113 

N EI colmo di quelle molte occupationi, 
che fiogliono foprafar , chi e nuouo ha- 
bitat ore , come hora fon io , faccio riuerenfa à 
V. S. niente dicendo, pur dirò quanto a 

me 
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me par r a, che baHeuole fi a; giudicando, che Fa 
'memoria di me non le debba ejfer difear a; poi- 
ché fio bene j che la Citta non mi difiiacc 

punto, fin qui. H auro perfauore,che,quàdo ella 
taluolta fi tr oua ,no dirò libera , ma in parte di - 
foccupata , mi faccia meriteuole di due righe , 
matenedomt Juo, mi coferriinfieme l'amo- 
re degli ami ci, e padroni, & in particolare dei 
Sig.Bandini, tutto amore, creanza . Jl Sig . 

Le Ito, puntamente con me, le bacia la mano. & 
amendue falutamo affettuofamente l’ Eccelle- 
te Stg.G io. Francefio Juo figliuolo . v » 

. Da Fi fa, il dì / 2. di Maggio, 1387. » 

Ai Sig. Vincenzo Fabretti. * 

à Bologna. 114 

P Erche io taccia , non vi cada in penfiero , 
che non ami j già che Amor bene (fefifio ha 
maggior f or z^a nel tacere, che negli eìlrinfechi 
uffici] . Molte occupationi mi hanno ritenuto 
di ferriere, nella brama, ch'io haueua di fidi s- 
farenonmenoal de fiderio uolìro , che al mio. 
Fi ora, che pur inparte hò r affettati gli fiori- 
gli dt Cafa , & ordinata la confufione , uen- 
go à pagar un de bb ito, con l' ine hiofiro . Vi fa lu- 
to adunque con affetto: & ri afiicuro,che la me 
mortaJi noi uiuera con l'animai e che lo fieder 

le fu- 
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le facoltà, e la perfiona 3 m uoftro feruitio,mi par 
rà poco. Il Sig. Lelio ut fi r ac commanda 3 fi co- 
me faccio iodi tutto cuore . ^ 

DaTifajLdì / 2 .di Maggio, Ij8?. ^ 

• Al Sig. Ambrofio Vignati. 

à Bologna. 1 1 5 

H Ora sì, che V.S.dirà 3 che io fia diuenuto 
r vn altro, poiché 3 di diligente 3 che pera - 
uentura le pareua nello ficriuere 3 fon caduto in 
cofi fatta neghgcnZa 3 che dopo la mia uenuta à 
Tifi) non le ho mai ficritto . Di che facilmente 
m efiuferei 3 fe le medefime cagioni 3 che mi fin 
P cadute dalla penna 3 in frinendo all’ Eccellen- 

tifi.Sig.Aficanionoftro 3 nonmi efcufafiino. onde 
mi rimetto 3 così alla detta lettera 3 come alT a- 
more 3 che V.S.mi porta^poiche quella mi difen - 
, de 3 & ojueflo mi afiicura di perdono , quando 

pur uoglta 3 ch’ io habbta errato . Il qual' errore , 
/ errore uuol che fia 3 afiriuafi àgli (Ir aordina- 
rij impedimenti)^ à molti penfieri 3 che mi han 
tenuto ajfediato fin qui. Poffo ben accertarla, 
che fin in parte fiuor dell' affé dio » & che da qui 
innari hauro piacere difaHidtrla taluolta con 
ricordar le frinendo ) t obligo mio la pronta 
uolontà diferuir infieme con lei gli Eccellentifi 
fimi ) & honoratifiimifinoi figliuoli, ritraiti 've- 
ndei 
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ri del corpo , delì anima fila . Piaccia dun- 

que aV.S.di confiruarmi la gratta commune, 
£èf di comm andar mi 3 che ne la prego / & infie • 
me co' iSig.Lelio bacio la mano . 

Da Pifa,il dì 12. di Maggio, 1 j 8 ?. 

Al Sig. Camillo Burgi. 

à Bologna. 116 

H Ebbi il libro, come so, eh e V.S .ha vedu- 
to. rt[j)ofi,perche, impedito da infi- 
nite occupazioni, prefi alcuna figurta di trala- 
filargli ufficij di cirimonia , rifierbandomi ad 
effetti, non a parole. Son fuo,da uero : ma vor- 
rei, eh e, per farmi conoficer tale ad altri, mi ap- 
prefint affé oc cafone di poterla fruire* acciò 
che co l tejìimonio della fìeruitu,et del feruitio , 
appariffe maggior fiegno delì affé tt ione mia uer- 
fio lei.la quale ringratio infieme co ì Eccelletifi. 
Sigfiuo fratello, pregando ì uno , e l'altro della 
fiolita loro amoreuolèft a uerfo di me . 

Da Pifa,ildì 1 2. di Maggio, 1 j 8 /. 

■ • \ 
.ì a? Al Sig.Horatio Cardaneto. 

< \ à Perugia. xif 

I O fono in Pifa,& uifiono per feruir a V. S. 

Non ho per ancora oc c a fon di dolermi del- 
la mutatione , faltio fi non uoglio riguardare à 
. V certa 


» 
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certa apparenz a di primo affetto , che ingan- 
na benefpejfo chi non mira piu oltre . Quella, e 
Città di nobili i fimo gufi 0, non conoficiutaj come 
che ella (la fuori di vn corfo ordinario , àguifia 
di molte altre . onde credo hauermià godere 
<vn otto di quella maniera , che defìderaua,per 
gli fi udij, & perla ricr catione dell animo, effen 
do ella, dentro, & fuori, piena di magnificenza, 
& di trattenimenti honorati . Credami V. S. 
che il dubbio uni ucr fiale, & nel quale era cada 
corio, che non vtfiojfie cofia da piacere ,fie tal- 
mente allontanato dame , conia certezza del 
contrario, che non ueggo,oue fi pojfia hauerper- 
auentura uguale, non che maggior e, [òdi sfiati io- 
ne . Et le bacio la mano . 

• . Da Eifiaftldì 1 2. di Maggio, 1 7. 

r.r\ ■ . »' ■> >> 

C | J|.V >i K A . 

Al Duca di Bauicra. ut 

A D. Alt. S ereniff. co' l ritorno del Sig. do. 

Baruit io, mando la vita del G. D. Cofi- 
mo,deficritta da me j Et la mando fiolo,per non 
fiaper,con qual' altra occafione potermi intro- 
dur per bora alla conoficenza, e defideratagra 
tia fua. Della quale facendomi ella meriteuole 
co’ Ifuo merito, non potendola io meritar per me 
‘ •• ‘ fteffo. 
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fi e Jfo, mi sformerò con qualche fegno di riuertn* 
te gratitudine, far le conofcer vn giorno, che non 
farò fer ultore mutile , & ch'ella non fi pentirà 
mai di hauer empie gota m me la grandezza 
de’fuoi fauori. Ma, perche il Sig.Baruitio re- 
fi a apieno informato della mia volontà, gag de » 
uotione uerfo Ì Altezza Sua^ne le inchino fen 
[altro tedio, e faccio la riueren\a,che deuo . 

Da Pifa,ildu J /. di Maggio. / /<*>* 

4 . V * '/ ' \ \+«\ \ >T\ ' ' 4 . \* 

AI Sig. Matteo Senaregx» 

àGenoua» 119 

I L Sig.Gio.Barttitio,che le r edera quella, 
è gentili huomodifupreme qualità, efiraor- 
dmariamente defiderofe di conofcer V.S . P re- 
gola à uoler lo accoglier con quella gronderà- 
di cortefia, che più alci e naturale, che ad altri e 
Credendo fempre , che la conofcenzadi lui, 
[accoglienza della [ita perfona ricompenf era- 
no ogni mole (ita, che le poffa uenir da me, con la 
fiequeXa delle mie lettere, Qf co' l franagli 0 co- 
tinouo di raccomodarle gli amici . Ma,poichc 
la mia fi anta fi e fatta cofi vicina , che in poca 
più potrei p affarmene à Genoua, per attuici- 
narmi còl corpo , otte fino con tutto l'animo, le 
mantfefierò un giorno co la prefenza, quello,in 
quello particolare ,che no pojfo in offerita . figli 

intan- 
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in tanto le darà di me nuoua,che forfè non le fa 
rà difcara d’intendere . Onde, à lui rimetter 
domi 3 le bacio la mano, infieme co' l Sig. Lelio 
Cauardo . Uguale, no hauendo gianrai perdu- 
tale fcemata la memoria dell' obligo, ha conti- 
nouata la fatica fuafuper andò, con la fola mi- 
ra della grafia di lei, tutti gli impedimenti, che 
per molti difàjìri gli fono auuenuti. Et ben tofto 
ne federagli effetti V. Sig. alla quale mi rac- 
commandoj & bacio la mano . 

Da Tifa, il dì 1 7. di Maggio. / 787. 


Al Sig 

à Bologna. 110 • 

S E conio fcriuere puramente fi meritaffe 
intera lode, iomi rallegrerei oo uoi di quejla 
parte, & vi loderei à fielo * parendomi, che 3 
quanto alla purità dello Jl ile, niffuno ui auan- 
Xg, & pochi ut fiano pari : ma, per che gli feri- 
tori antichi , d quali fin bora in quella nuoua 
lingua fiamo di gran lunga inferiori,cicommà- 
dano , che alla purità fi a congiunto l’ornamen- 
to, mi conuien dirui,che i vofìri componimenti 
mancano, àgiudicio mio, di molte parti,le qua- 
li darebbono loro gran lume , affai piu di va 

gbeTgga di quella,che hanno . Qui farebbe lun- 
ga htfioria à dirui, con quanti modi fi poffa or- 

2 nare. 
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ri-are, è/fendo che riè anco de' precetti de gli an - 
ttchi t a Imo Ita io refìi pienamente fbdisfiatto.mà 
diroitm /blamente , che fi orna con la breuità, 
peg uoi fiele 'affai lungo* con la nouità de' concet- 
ti\ noi ne ufiate molti de' communi;con alcu- 
ne figure lumino fi, proprie della lingua, non 

dimeno i uofiri periodi mofirano , che uoi ragio- 
nate non feri net e. Però deuete confederare, 
che,e/fiendo Amore vn effetto nobihfiimo at- 
to a produrre in noi pen fieri fimi li à lui, cioè al- 
ti, £*g fublimi, e co/a difidiceuole,à laficiarfì ca- 
der nella ufiarifa volgare , gf ne" ragionamenti 
communi . Direte y Io ficriuo à donna; & io di- 
ro, eh e ficriuete di amore » e ficriuete a donna di 
pellegrino ingegno ■ geg ficriuete per muouer e. Se 
confederate adunque , di che cofia ficriuete, peg à 
chi, peg a qual fine ; e uirifioluerete à creder me- 
co, e/fier nece/fiario di mutar forme , cioè ad in- 
gaggiar dir e, i r vo/lrt periodiche debolmente ca- 
minano . Vorrete he entrali e con qualche nuo- 
uo principio , pf che fu quefia nouità , qua fi in 
fu l'ale , vi mantenere fino al fine; fichiuando 
quelli due eHremi, de' quali Dedalo diede al 
figliuolo i poco o/feruati ricordi.!! affé ttat ione, 
è da /uggire, come fi oglio> pf parimente, il con- 
trario di lei. quel temperato file , che hoggidì è 
tanto raro , et che s malia pia, pf meno , oue la 

mate - 
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materia lo ricerca, & fende alcuna * volta con 
degnila , rifarà rilucer fagli altri Scrittori , 
come ueragemma fra le finte . A quello douete 
mirare, fi 'volete dare al Mondo, quel, che 
dall'ingegno, e dallo ftudiouoftro fi afictta.Per - 
donatemi,/ io non ui loderò , quando non fare- 
te, quel, che à molti difficile non e> perche la me- 
diocrità non fi conuieneà 'voi, che non hauete 
mediocre ingegno ; chi non fa quel, che egli 

può , così erra , come chi non fi ricorda di fare 
quel, che può . Voi potete quel, ch'io ri ricor- 
do : io adunque non erro : fate bora voi quel, 
thè potete, fi non uolete errare . Porrò qui fine 
al mio dire , chiedendoui perdono ,fe ui offendo 
col troppo amarui . 

Da Pifa,il dì 2 S'di Maggio. 1 387. 

•*. ^ T» f ' ' ' ' .il* ^ TW ‘ ^ 

* ' VX 

^ f * *4 . * Y \ 4 ^ * C% , ' ' 1 \ > f 

AlGranDucadiTofcana. iti 

I O fono obligato di aitare i miei , quando 
pero eglino fian degni per fe fiefii di effere 
aitati, mafiimepreffo i Principi, come à punto 
giudico Lelio Gauardo , mio cugino, /og- 

getto fuori dell' ordinario, & non meno. per let- 
tere , che per bontà , degni filmo de' fluori, & 
della grafia di Lei . La benignità , & mu- 
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nificenla delia quale mi dà ardire di burnii- 
mente fupplicarla,à 'voler fi degnare di coferir 
. ... nella perfena dilui y huomo di ^.y.anni 3 di 
tfquifite lettere idi pellegrini co fiumi, leni filmo 
nato 3 pc? feruti or e della fe.me.del Cardinale S. 
file mente : dal quale già fu molto amato . Jo lo 
tengo in luogo di mente noie, ^honorato /ratei- 
io. T* orno per tanto à /applicar V.A. di quefia 
grafìa j in grafia h umilmente , affé t tuo - 

famenteglie C addimandoj Ben ficuro 3 cbe alla 
fortuna di lui,pf mia, debba effer quefia colla - 
itone d? infinito folleuameto, di continoua obliga 
tioncypg d’eterna memoria.Etparmi anco ra- 
gioneuole in parte 3 che 3 ficome la mia Re/fa for- 
tuna dipende bora dalla Regia mano di V. nA~ 
cosi affetti di riceuerc il colmo j acciò che io 
poffa con alcuno fflendore uiuere 3 pef riparar- 
mi fot tot ombra della Juaaltifsima protetto- 
ne. Jn tanto fileno di ff eradica 3 me le inchino à 
terra; pf bacio riuerentemente la mano . 

Da Pifa,tl dì 2 7. di Alaggio , 1 j8 7. 

^ Al Caualier Vinta. 

_.,r -^Firenze. 111 .. 

Y .S. cederà, quanto io fcriuo à S. ^ 4 . Se- 
reni//. Prego la à prefèntar la mia lette- 
ra, accompagnandola con quella piti efficace 

raccom- 
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raccommandatione , che nafierà dall amore p 
ch'ella mi porta . Le dico bene , che da quella 
at rione pende non filo il commodo , mal’ orna- 
mento, di quella mia cafa, la quale è , farà 
fempre,piu di lei,che mia , meritando V.S. così 
per ogni fua codici one in particolare per ql- 
l* affetto , con che ella fi adoperai mio fattore* 
Jo uiuo contento, per la protetti one di S . ai. Se- 
reni fi. alla quale procurerò di apparir cotinoua 
mete fruitore no inutile. Ma fondarne to prin- 
cipale d’ ogni cotento mio non e altro ,c he l'amo- 
re del S tgVtnta . Dal quale hauendo riceuuti 
moltifauori , duoimi di non gli poterpareggiar 
co altro , che co parole s poi che la gran fortuna 
di lui, e la picciola mia fin , come per diametro 
opporle . Le bacio dunque la mano : le ricordo, 
che le fono obligatifiimo j & la prego di nuouo à 
maggiormente obligarmi con ognifuo potere nel 
prefente nego t io. 

Da c Pifa,il di 27. di Maggio . / jf?* 

AI Veicouo dì Piftoia, Abbiofò. 

à Firenze. 124 

V . S.Reuerendifiin ogni occasione fi è mo - 
Hrata cosi pronta a fauortrmi , che mi 
contitene più tofio cercar di aggiungere grafie 
agrafie, chepreuenendolacon preghi mofirar 

di§- 
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diffidenza della fina fili t a cortcfia . Viene cofiì 
ti Sig.Lelio Gauardote la cagione della uenuta 
le farà efiotta da lui. Il quale 3 uiuendo egli me- 
co 3 & meco ^ affando i trauagli di quella uita , 
amo al par di me fiejffo . Et,perche e meriteuole 
d' ogni honore , giudico debbito mio di ejfer'uffi- 

S ofe per lui } mafiime 3 che 3 per le ragioni dette , 
ni ufficio c per me . Piaccia dunque à V.S.Re 
uerendifi. d’ afe aitarlo ,e difauorirlo , perche io 
me de fimo faro 1 afioltato.tf ilfauoritojtf per 
confi guenzja il beneficato. D' ob Ughi non parlo , 
come di cirimonia aborrita dalla grandefz^t 
dell animo fuo. So 3 quanto vale . so quato vuo- 
le . Però mi rimetto à lui 3 mi raccommando à 
lei 3 con baciarle humilmente la mano. 

Da Pifa 3 U dì 2 7 Ài Alaggio, i j8 7. 

V -, /•< 

. Al Sig. Francefco Molena. 

à Firenze. 1x4 

P Erche V.S. h abbia occafione di comman- 
darmi alla libera , come richiede lautto- 
rità 3 che ha,& potrà fempre hauer meco,uengo 
à trauagliarla di cofa.de Ila quale 3 tanto per la 
jua honefià.^ facilità .quanto per la fodisfat - 
tione 3 commodo 3 ornamento } eh' io pojfo rice- 

uerne , fin certo , non uorà affettar altrapre- 
ghiera . oltra vna certa ambitione bonetti fi- 
rn a, che 
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ma, che hò,di cui ne anco debbo arrofìre . Viue 
meco il S ig. Lelio G auardo 3 già forfè 3 0 . anni, 
gentil huomo di qualità principali s & è mio 
cugino-, & perciò fono obligato 3 non meno al va- 
lore 3 che alla parentela, di procurargli h onore, 
& trattenimento . Et , non ejfendo la fortuna 
dell vno di f giunta dall altro, mi fon moffo à feri 
uerne à S.A.Serenifi. inuiado le lettere al Sig. 
C àualier Vinta, fupplicando S. A. di . . . 

• . * . àfauorc del detto Gauardo. Ma, per- 
che ilnegotio più facilmente camini , richiedo 
l'opera, & defrélz^a di V.S. che tanto vale in 
ogni attione, & la prego à uoler Ivna, e l'altra 
empie gare co la S. (fra Duchejfa,acciò che ella 
int ere e da poi co effo S ig. G ran Duca-, e co la in- 
tere efiione, fe nz,a comandare, comadi, peg ot te- 
ga. Non dirò altro, pare domi hauer detto affai 
à chi tanto intende ,& che è tutto cor te fa, 
amore: fi come io fono tutto feruitù , & obltga- 
tione ver fi V.S. alla quale ferif altro bacio cor- 
dialmente la mano . 

Da Tifaci dà 2 7. di Maggio, t j8 7. 

\ 'V.S V&VW-. . . • .v. Ay 


AIP.M.HicremiaBuchia. 

à Firenze. 125 


I O fino quel me de fimo obligato fruitore à 
V.S. R.che fempre me le fono predicato : 

R tanto 
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tanto piti ere fono gli obltghi miei , quanto ella', 
ed l tacere,^ non comandar mi, mi rende meno 
grato à me me de fimo . Le face io riuerenla,con 
la uenuta cotti del Sig. Lelio Gauardo,mio cu 
gino, & htiomo degnifiimo delt amicitia (ita. pgf 
fappia,che io lo tego in luogo di fiat elio: et egli le 
ne dar a faggio ne’ ragionamenti, che communi- 
eh era fico . defiderando 1‘ un, & l'altro di noi, 
eh ’ ella ci matenga la buona grafia fitaj pf fup- 
plicandola io , ch'ella lo uegga uolentieri, come 
farebbe fi io appunto fofii . Le bacio la mano . 

Da Tifa,tl dì 27. di Maggio. 1387* 

V?. /.v 

\ r 'f T . ■ ’ . ) ,,r ~ 

Al Sig. Iacopo Manucci. 

à Firenze. n‘6 

I L Sig. Lelio Gaitardo, che altro non dirò 
per hor a, h attendo prima detto ab a fianca, 
viene cofiì . ragionerà àV.S. di certo fatto, nel 
quale io defidero l’indirizzo, pef aiuto fitto. & 
non dubbilo punto di non hauer a ringrattarla, 
et bene, de IT ejferfi impiegata. dicendole tratta- 
to, eh e, quanto piu cono fi era, eh e ilnegotio fi a di 
rileuo , tanto maggior e farà l’ obligoj & farà 
impiegata l’opera in chi batterà occafione di 
mofìrarfi ricordeuole, e non [cono fi ente, de’ be- 
nefici . Batti dirle , ch'egli è mio cugino, et che 

vittia- 
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•vitti amo 'vrìittejfa 'vita , fenz^a difgiuntione 
alcuna , ne di animi , ne di corpi . Le bacio la 
mano . , , •>. 4 

‘Da Pifa, il di 2 7. di Maggio, 1387. 


Al P. M. Profpero Rofletti . 
à Firenze. 


>*7 


07 Sig. Lelio G attardo pr e finte , •viene 
«— A»? J nAldooPIdanucci ajfente . fi refio faprà 
da lui. eglifiraccommanda.da fej in ferace 

comanda me fieffo. Però non dico altro, fapen- 
do, che fino raccomandato affai, & in me, & 
in lui . Mifauorifia dunque, aiuti j et con 

quella (ìgurta, che ricerca la nera amie iti a, co * 
mandi fempre. 

DaPifa,ildt 27. di .Maggio, 1 387. 


Al Sig.GherardoFedcIiffimi. 
à Piftoia . 


•128 


E Cco aV.S. il frutto della rinnouata ami - 
citta no fra, S ig. (fherardo do lei fimo: ec- 
coui il Sig. Lelio nofiro, il quale io le indtrtXz>o 
in luogo mio per bora , perche il pojjcjfo , ch’io 
prefi di lei , f-c? ella di me ,fi trasfirifia a chi fi 
fi deue . Più oltre non dico, perche quefio è trop- 
po. & poteua, et doucua, ancor tacere, ma il de - 
fiderio di parlare mi ha fatto prender e, non •vq- 

R 2 lendo. 


'I 
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lendo, la penna in mano , la quale ceda , et non 
interrompa bormai i ragionamenti , ch'ella ba- 
tterà co l Cjauardo . Me le offero,et refio fuo a 
Da Pifa, il di 2 7. di Maggio. 1787. 

A « 129 

S E co' l demeritar taluolta fi merita, io fin 
ficùro di meritar con V. S. hauendole data 
occafione dì patierfia, et di magjgior merito, co' l 
non bauerla e vifitatagran pe%z,a fa. Jl che cer 
tofie Cagionato non per difetto di uolontà , ma 
per trauagli di mente, che, non lafiiandomi con 
l'animo libero, mi han fatto trattener la uenu- 
ta fin à domani. Verrò dunque domani, per po- 
terla con quiete uedère, rifiorando la perdi- 

ta, fidi sfar à quel debbilo, chegradifiimo tengo 
uerfi lagentiléXafua * Alla quale baciando la 
m ano, mìr ac commando, ^ 0 fiero fimpre.- 
Di C*fi*>il dì 3. di Giugno. 1 787. * 
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N On debbo io tralafiiare occafione alcu- 
na, oue poffa cor rifondere alla prontef- 
%a, che le SS.VV. hanno fimpre dimofirata nel 
de fiderio di fauorirmi . uoglto {per are, che 

l'affetto mio pojfa efier loro cofi grato, come, s' io 
fofii di fortuna, che poteffe pareggiare la uolon- 
tà con gli effetti, facilmente farei apparire . So- 

napiì* 


di Aldo Manucc?. 117 

no piu vicino co' l corpo, nè perciò piu con C ani- 
mo di quello, che mi fofit prima. Viene cofiì il 
Sig.Lelio Gauardo mio, per baciar loro la ma- 
no à mio nome, et per e fermi precursore nel de- 
fiderio,che hò di (bruirle . I 1 che farà loro nar- 
rato pienamente da lui . & perciò mi rejìo di 
piu dire , raccommandadomi co l fine alla buo- 
na grati a loro . JlSig.Dio le feliciti. 

* Da Pifa,il di 1 7. di Giugno, 1 jS 7. 


AI Sig.Horatio Rouato. 

, àLucca. 13 1 

M ..Bartolomeo Saluietti è amico mio di 
molti anni , & bollo mantenuto amico, 
perche l'hò conofciuto meriteuole d' amore , & 
d’ h onore : arìXg, uenuto ejfo à Pifa, già alcuni 
giorni, ragionai feco di alcune mie face e de, nel- 
le quali uoleua ualermi dell opera (uà. Intendo 
bora, co molto di (piacer e, che, co forfè non molta 
ragione, ò equità almeno, egli fa prigione, il che 
torna à prolungammo ancora di alcun mio nego 
t io, come hò detto. Prego V.S.ad operar quello , 
che può, in feruigio di lui. perche farà per huomo 
grato, e che nella perfecutione , che hà , merita 
alcun folleuameto,poi che fi uede,per quantofi 
no informato , manifefia ingordigia dell' àuuer- 
fario. Il fatto è degno di accommodamento.per- 
chedapicciola fcintilla fuole taluolta accen - 
^ * derfi 
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derfi gran fiamma , la quale bifogna piu tolìo 

attendere ad ammorbar e. V.S .'e intede ti fitma > 

et amor euolt filma; e per me so che far a anche il 

pofiibile.le bacio la mano fino che l' abbracci, il 

chedouerà pur ejfer prefio. Et JSl.S.la coferuu 

DaPifa,ildì i p.di Giugno, i j8 2 . 

Ai P. M. Apollonio Paini. 

àBologna. 13* 

I O mi compiaccio molto nella ricordala del 
l'amore diV.S. et di ciò uoglio ejfer tenuto 
i non meno a lei 3 che à me mede fimo, che fino ca- 
gione ,con l’ offeruarla, ch'ella mi ami. Et fi be- 
ne da quefio mio affetto non fono ufeiti effetti , 
chepoffano accertarla in quel modo 3 che de fide- 
rò fino però ficuro 3 che,s' ella no mi uorrà leuar 
quel titolo, per lo eguale tanto deue ognuno af- 
faticar fi, dibonta, et di gratitudine , crederà 
per certo, eh e io nodrifeo nell' animo ardente de- 
fiderio di apparirle quello, eh e fino, et uoglio e fi 
fere . Qtgefia le darà il P.Maefiro ‘Budri, Me- 
t affi co qui, nel quale io rac commando me jìejfo 
à fi. S. lo amo, et honoro, quello Padre , cono- 
fiendolo meriteuole affai . et defidero, che, per 
amor mio , ella aggiunga alcuna co fa allafua 
naturale affettione uerfolui. di che io' goderò 
tanto , quanto di cofa , che maggiormente poffa 
auuenirmi grata. Sono in Pifa, ma per lei farò 
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fempre otte porterà /’ òccafionc.tf fa detto, con 
molta ingenuità, prometta . Mi ami, & 

commandt. 

Da Pifa,ildì 2 0 .dì Giugno . ////* 

‘ t • 

Al P.M.Domenico Maranta. 

à Firenze. 133 

I N ogni modo io mi ralle grò, per maggi orme- < 
te rallegrarmi , quando meglio intenderò j 
quello, eh e di riuolo mi è peruenuto àgi' orecchi. ; 
JlSig. Lelio Gauardo,mio cugino, le farà riue - 
renila, gcf io me le offero, in quel modo , che egli 
faprà dir Le, come informato delt animo mioichc 
per ejfcr molto , non può rinchiuder fin picciol 
foglio. Et le bacio la mano . ^ 

DaPifa,ildì / .di Luglio. 1 j 8 ?. : 

Al Sig. Iacopo Manucci. 

à Firenze. 134 . 

' • * V# • " ..... 

I O uiuo con molto gufo nel ricordo della gen- 
ti le f£a di VS.’£f de fiderò hauer oc cafone 
di fruirle . Ma , co me che ella non me la dia, 
fio con anfietà affettandola . di ciò le ne farà 

fede ilSig.Lelto Gauardo,miocugino,il quale, 
co’ l fine di quella, r ac commando a P.S. Et le 
bacio Umano . 

Da Pifa,il dì 1 .di Luglio. 1 j8 7. 

A 
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Al Caualier Vinta. 

àFirenze. 135 

« • ' * k * 

• 

D AI Sig.Lelio Gauardo s che darà quella 
mìa àV.S. intenderà ella quanto io fia 
feto , & quanto mi pregi di ejfere amato da lei . 
Dirà appreffo egli molte cofe dime . come che 
io de federi di mantenermi la protettione di V-S. 
Alla quale bacio la mano » & prego da N.S ig. 
ogni maggior contento . 

Da Pifa,ildt 1 .di Luglio. 1 jS 7. . ; y 

• j % 

Al Sig.Be lifario Bolgarin i. 

à Siena. x $6 

I L Sig.Lelio G auardo,anXgìo me de fimo, fa- 
rà riuerenXa àV.S.in nome mio . Le dirà 
egli di piu 3 l’ affetto, che e in me uerfo la per fona 
feua,& lagrata, & dolce ricor danXa della fua 
feoprahumana humanità. Le r ac commando 
adunque 3 non dirò il Gauardo,mà me jleffo , co 
molta } & molta caldeXfa , in tutto quello , che 
egli le dirà. Le bacio la mano . 

Da Pifa,il dì i.di Luglio. / j8/. 
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Al Sig. Ippolito de gli Agoftini. 
• à Siena. • 


I L S ig. Lelio Gauardo rinuouerà àV.S.la 
memoria di me ,co oc cafone della uenuta fu a 
co/lì. è mio cugino , & amolo come fratello, per- 
che e gli, per ogni par te, ri è meriteuole affai . La 
prego ad hauerlo per feruitore, come io le fono; 
& lui credendo Ì affetto, che le porto, creder e 
infume, chefono ,& faro ficmpr e, quale debbo 
ejfere ver fi le h onorate qualità, di V. S. Alla 
quale bacip la mano. 

Da T tfa, il dì 1 .di Luglio, i yS 7. 


Al P.Gio.Battifta Caffardo,Generale de’Catmeliri. 

à Siena. 138 

M Erita la mia , & generale deuotione 
e verfò tutta la Religione Carmelitana , 
& in particolare uerfo JC P. Reuerendiff. fuo 
Generale, eh’ io le faccia riuererilaj che fra 

tanti altri uenga ancora à dichiararmele anti- \ 
co feruitore, incognito sì, ma, à neffuri altro in- 
feriore d'affettione , & di uolontà difruirla . 
Anz^i, confidato nella fede fonami dell' huma- 
nità fu a dal Padre F rane e fi fiT urchi , vengo 
con quefia mia, per obligarmele,vefiito dt altro 
h abito , & perfeguitato dalle perficutioni, che 
' \ • S gioir- 
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gì orna Ime te fono beni fimo cono fciut* da lei / et 
nego mperjona di. . ^ il quale ( :ome inte- 

do per molte me) agitato dalla rabbia di alcuni 
huomini, ricorre no alfauore.mà a quella Giu- 
fitti a. eh e fuggita da' fiuoiperfiecut ori, ericor- 
Ja a V.P. TKeuerendifi. per ifeampo . Quelli .è 
da me fmgolarmente amato 3 non tanto per lo ua 
lore . eh' e grande 3 quanto per la bontà, eh e e no 
finta.nemaficherata. Di manier a. ,ch e .tratta- 
do fi della riputatione di lui cogito, che s inteda 
trattar della mi a; et far quanto poffo .perche fi a 
bilaciataì innocela fua, eia maluagità d'altri . 

lei dunque domando foccorfo ; da lei afletto 
giuttittaj che di altro no la ricerco -, ma però.^f 
tfl edita, dallafua manti* la quale fon certi fi 

fimo folleuerà chi ingiufiamente fi troua opprefi 
\Jo . J° poi non dirò douerle haUer obligo della 
giuttitta > ma dirò che la giuttitta ifiejfa obliga - 
' ta à lei 3 predicherà 3 di lei tanto maggior men. 
te .quanto maggiore e la forXa. dell' auuerfiaria, 
f Dio la contenti. & le doni ogni bene. 

Da Ptfia.il di i . di Luglio. 1 j8 7. ■ 0 a 


M 


Al Sig.Vincenzo Rufcelii. 
à Viterbo. 


*39 


Vette due righe fieruano per fede à V.S . 
come fon uiuo ; non per ricordante del 

defide- 
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defiderio, pgf dell'obhgo mio di fruir la . De Ili 
Hato ,nel quale io mi trouo , le dira poi il Sig 
Lelio Gauardo,mio cugino, renditor di quefia } 
Il qu ale, ne Ipaff aggio per Roma, non ho voluto^ 
che rem di vietar la, di baciarle in mi o ncff 

me la mano . 

Da Pifa,il 1 . di Luglio. 1 j8 7 . 



Al Cardinale Farnefc. 


X40 


E Pur conuentete alt antica, & infinita dc~ 
uot ione mia 'vcrjo la per fona di V. S. JUu- 
firifi. che il nome mio le rijuoni tal uolta àgli 
orecchi. E fiero, che no debba efifer le affatto di - 
/cara la gratitudine mia nella rt cordala degli 
oblighi,che le hò,^ 3 uoglio batterle. Viene bora a 
Roma il S .Lelio (jauardo,mio cugino, il quale 
far a r inerenza à V.S .Illufirtjf. à nome mio. la 
fuppltco à gradir quefi ufficio, à màtenermi 

nel numero de fuoi piudeuoti, fjg fedeli fimi 
feru t. Et humilmente le bacio le mani. 

\ Da Pifa,il dì 1 .di Luglio. 1 j8 7. 

AI Cardinale Alefifandrino. 141 

V . S . Jllufìrifi hà continouato fempre in 
amarmi, & favorirmi . io cont inolio 

nel defiderio di non efferle ingrato. & verrò 
forfè ad alcun effetto quefia deuotione mia. 

S 2 E rat- 


I 
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rat tanto le farà per me burnii riutrerfia il , . 
S .Lelio Gauardo , mio cugino , bene informato 
dell affètto, pcf deuotione mia , 'ver fio la per fona ♦ _ 
fu a. la quale N. S. Dio profferì. Et le bacio 
humilmente le mani. 

DaPtfa,ildì i. di Luglio, i J& 7 . ' 

Al Cardinale S. Seucrina. 142 

A lSfcor che io fa di niffun merito preffo V. 

S.Iduflrtf. mofìro perogtudicio , in cer- 
car di mantenermela Signore, & Protettore , 
nel defi derio dt cottnouar preffo Lei in quel- 
la grati a, che par mi di battere acquifìata dal- 
la fitta /ingoiare humanità. Et [pero,cb'ella,ui- 
uendo ricor deuole della deuotione mia , giudi- 
cherà me non indegno di ricompenfa . onde con 
quella fferan'Xa mi confo lo u'o trattenendo- 
mi, per uiuere quefia 'Ulta più godeuole, quando 
fa atto à /lèderla in fiuo feruitio. di che mi fac- 
cia Off .Dio degno, come ne fono ardente . Et 
à lei dia tanto di bene , quanto le è pregato , & 
augurato. Et humilmente le bacio le mani . 

Da Pifa,il dì 1 .di Luglio. 1 jS 7. 

* ~ r > r \ 

AI Cardinale SS.'Quattro . 143 

I O fono in Pifa, ptf fono tutto con l'animo ri- 
milo à feruir àV.S. Illufiriff. la quale, del 

- - k* j 1 * conti- 
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continouo meritando 3 mi oblila à quanto può , 
'&* potrà mai da me ufi ire infuo feruigto . La 
Jupplico à continouare in amarmi 3 & a crede - 
re fermamente 3 che grandifiimofauore par mi 
di riceuere 3 quando mi ricordo di ejfere fauori- 
to nella memoria di Lei. <±AUa quale bacio hu - 
milmente la mano . 

Da Fifa, il dì 1 .di Luglio. 1 j8 7. 

Al Cardinale S. Marcello. 144 

I L Sig. Lelio G aliar do , che prefenterà que - 
fi a mia à V.S. Illufìrijf. le {piegherà va ar- 
dente deuotione 3 che è in me verfo le fing olar in- 
fime qualità di Lei 3 l’obligo , che mi godo di 

hauere alla fomma fua Immanità. La Jupplico 
à mantenermi la fua grafia ,&à farmi degno 
taluolta della fila memoria . Et LL.Sig.D10 la 
fe liciti. Che per fin diquefia 3 le bacio humilmen 
te le mani. 

Da Pifa 3 ildì 1 .di Luglio. ij 8 ?. 

Ai Cardinale Mondouì. 145 

I L Sig.LelioG auardo 3 mto cugino , che darà 
quefia mia à V.Sig.IUu/ìriJf. le dirà infume 
come io fiaricordeuole de gli obhghi , che le ho, 
& come io goda nella memoria della Jua protet- 
tone. La Jupplico à credere 3 che 3 quanto egli le 
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dirà, per molto, che le dicale molto meno di qua* 
to fi rinchiude nell animo mio,che farà sepregra 
to al mento di lei. Alla quale pregando da N. S. 
Dio ogni cotento, bacio h umilmente la mano . 
Da Pifa,il / . di Luglio. / j8 7. 

Al Cardinale Lancellotto. 149 

I O feci riucrerìta à V. Sig. Illufirijf. & 
in "Bologna ; & bora da Pifa le fcriuo 
per rinuouarle la memoria della feruitù mia. 
Ali tenga ella fuo tanto deuotiJfferuitore,quan 
tole dirà il Sig. Lelio Cjauardo,mio cugino ,ch e 
porterà quefta mia . Il quale, benif. informato 
dell’animo mio,tf de miei pen fieri, le [piegherà 
tutto lo fiato mio. nel quale, in qualunque fa 

rbfaro sepre afettuofo fer ultore dell' IlluHrifs. 
Card. Lancellotto.A cui N.S.Dio dia ogni con- 
tento. Et humilmente le bacio la mano. 

Da Pi fa, il dì 1 .di Luglio. 1 387. 

Al Cardinale Aldobrandino. 147 

I O fono fruitore tanto obligato àV.S. Jllu- 
ft r l Jf- quanto ne pena può i [[rimere, ne lingua 
proferire, nè quafi animo penetrare fi Sig. L elio 
Gauardo,mio cugino, eh' è in luogo di me mede - 
fimo, le farà r lucrerà, e le dirà alcune cofi delle 
molte, c he hauerei à dirle io à bocca ,fe hauefii 
pot utotr asferirmi cofiì. mà fino ritenuto da mo 
<. , . lefie 
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lei le cagioni, cotra ogni mia 'voglia ogni mio 
ebligo . Si degni adunque udir il Gaua rdo per 
me,& continouare ad amarmi, f no che io pojfa 
pur arriuar con le forlf , oue il p enfierò mira . 
Le bacio humilmente la mano . 

Da Fifa, il di 1 .di Luglio. ij8 7 . 

AI Cardinale della Roucrc. 148 


V Orrei, in luogo di quella mia lettera 

in luogo del S. Lelio Gauardo,mio cugi- 
no, che rie latore , far io mede fimo humil r ine- 
renza a V.S .Jl luftrijf. ma, poi che r varij impe- 
dimenti mi ritengono, defidero, eh' ella,accetta- 
to quefio ufficio da ardenti fiima affettione, 
obligo ,che conofca di hauere al molto fino meri- 
to, creda al Gauardo,quato per me le dir a fino 
che io pojfa adempir il de fiderio mio di prefien- 
fia. N.Sig. Dio le dia felicita . 

Da Pifa,il 1 .di Luglio. / j8 7. 


Ai Cardinale Sarnano. 149 - 

P iaccia a V.S .JllufiriJf.di aggradire l’ uffi- 
cio, che nafee bora da me, per rinuouarle 
la feruitu mia . la quale , ejfendo fondata nel- 
l'affetto , che * vino in me uerfo le fue fingo larif- 
fime qualità, ha alte radici, geg le farà dal Sig. 
Lelio Gauardo , mio cugino , che le darà 

quefia 


I 
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quefta mia , {piegata . Con che humilmcnte le 
bacio le mani . (he JSf. S. Dio le dia ogni mag^ 
giorbene. 

Da Pifa,ildì i .di Luglio, r 387. 


Al Cardinale Mont’Alto. 150 

A V.S. Illufrif. faccio h umili f ima r ine- 
renza ; pregandola à mantenermi quel 
luogo di fer ultore, che le piacque, per fua bontà, 
di concedermi . Sono in Fifa con La per fona à 
predicar il fuo molto valore , ma in Roma con 
l’animo à feruirla , & offeruarla . Diacciale 
dunque di commadarmi s acciò che , adopran - 
domi , conofca il mondo me per feruo di Lei non 
otiofo,et io Lei per mio alti fimo Protettore, et 
benefattore. Et Dio N. Sig. la conferui lungar 
mente felice. V 

Da Pifa,il dii. di Luglio. 1 J87.' ' 

• Al Cardinale Mattei . 1 5 1 

H O io gran ragione di pregiar me ftejfo , nel 
fauore , che mifento dalla protettione di 
V. S. jlluflriff. lacuale hauedo io feruita fem - 
pre con l’animo , & ojferuata con l’interno af- 
fetto , bramo di poter feruire più allo fretto , 
eh* ella mi degni de’ fuoi commandamenti . Il 
Sig. Lelio Gauardo,mio cugino , chele darà 
v'v • v quefa 
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fucila mia , le dira di me a pieno . onde , a lui 
rimettendomi de bacio riuerentemente le manij 
gf le prego da N. S. Dio ogni contento . 

Da Pt fx 3 ildì 1 .di Luglio. 1 j 8 7 . 

Al Cardinale Afcanio Colonna. 151 

H Ora sì, che Roma riluce, & con lo Jplen - 
dore,che le apporta, non meno la prefèn- 
Z>a di V. S.Jlluflri/f. che il grado, ch'ella foftte- 
ne di Cardinale . Aie ne rallegro /òpra ogni al- 
tro fuo fer ultore , co/ì perche io fui fempre de- 
noti fimo ali Illuftrijf. Cafa fua,& a fuo't mag 
glori, come perche mio Padre di cont monomi 
raprefentaua lunghi fiima bili ori a de meriti 
loro . I quali potendo far meritare a me quello , 
che per me flejfo non merito, me le raccomman- 
do in gratin,^ con la debbita riuerenZja bacio 
àV.S. JlluHriJf le mani . rimettendomi a quel 
di piu, che potrà dirle il Sig. Lelio Gauardo, 
mio cugino . 

Da Pifa,tl dì 1 . di Luglio. 1 j 8 /. 

V .^ T , ■* 

AlVefcouo Panigarola. 

à Roma. 153 

S I ricordi V. S. Reuerendijf. ch’io le fono 
fruitore , come mi ricordo io , ch’ella mi è 
padrona. DalSig.Lclio Gauardo,mio cugino, 

D inten - 
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intenderà lo fiato mio ; gf,ricor dettole di quan- 
to già le difi,uiua certa,che bà pocbi,cbe la of 
feruinoAi quel modo 3 ebe faccio io s come ebe 
babbi a molti , ebe fiano più degni della gratta 
fu a 3 per loro merito . In ebe parmi di battere 
alcun merito , accrefcendo per ciò à lei il grido 
della gentile/z^a, che ,per fua bontà 3 mi degnò di 
ripormi nel numero di coloro , che meritano non 
meritando. Et le bacio bumilmente la mano . 

Da Pifa. , il dì 1 . di Luglio. 1 j8 7. * 

•-> A Moiif. Sig. Gio. Angelo Papio. ' 

àRoma. 154 

M Olto die o 3 di ce do poco 3 con la uenuta del 
Sig.Lelio noflrOytl quale , à pieno infor- 
mato di me 3 dirà àV.S. Pfeuerendijf. quanto io 
fa fio fruitore 3 fne fuco, ac fallacqs, & come 
io defideri ejfere di alcun conto ,folo per effere. 
grato all' honorati fimo Sig. Papio . La lettera 
a dunque 3 ebe dotterei fcriuer le, e nel cuore del 
S ig. Le Ito impreffa, & à lei farà /piegata dal- 
l'amore,^ dall' oJJ'eruanfa, che non meno uiue 
in lui,cbe in me,uerfo la perfona di V.S.Rcuc - 
rendi (f. Alla quale pregando di A T .S. Dio ogni 
contento , faccio fine , riportandomi al Gauar- 
do in tutto . 

Da Ptfa,ildì 1 .di Luglio. J J87. 


Al 


di Aldo Manubri. 


i 


« 4 » 


AMonf.AIfonfo Riccio. 

' ' àRoma. ijj 

I O non 'voglio già credere , che V. S . fi fi* 
fc ordata di me. ma 'voglio ben crederebbe le 
molte fine occupationi babbi ano interrotto il de - 
fiderio mio di riceuere alcuna fila lettera j efi 
fendo io debbitore in ogni cofa , ma creditore di 
rifiofia. H ora viene il Sig. Le Ho Cj attardo ,mio 
cugino 3 anzji uengo io in per fona di lui . lo rac- 
commando co l maggior affetto 3 ch'io poffa, co- 
me fe fofii io me de fimo j accertandola, ch’egli è 
/oggetto, che merita di effere amato da lei, e per 
auetura tale, che douerà ella hauer cara l’ oc ca- 
fone di conofcer le lodeuolifue qualità. Egli le 
dirà di me . onde io no voglio dirle altro, fe non 
ricordarmele fer ultore. Et le bacio la mano . 
Da Pifa,il di 1 .di Luglio, i jS 7 . 

• ‘ ' s \\ 

Al Sig. Fui uio Odino. 

àRoma. i$6 

I L Sig. Lelio Gauardo, che hà libertà di afi 
ficurar V-S. della mi a volontà, l' accerterà 
con quanto affetto io ragioni di lei , & quanto 
mi doglia il dubbi tar di non efferle in quel ter- 
mine di gratta, che uorrei . Si ricordi "V.S. chi 
mio padre feco ; fi ricordi , chi fi* fiato, e chi 

*T 3 voglia 
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•voglia effere ioitf, perlo aucnire 3 faccia 3 chc 3 out 
prima obligatome le conoficeua, obligatiftmo me 
le predichi . u 4 (petto dalla fuaget dèlfica 3 ogni 
effetto di cortefiaj e le prometto una gagliarda» 
affé t tuo fa 3 & non mai da int cr romper fi 3 corri- 
fiondeXa . Le bacio la mano . rimettendomi in 
'*■ tutto al Sig. Lelio , che le parlerò, in luogo mio - 
L " 2 L.S da feliciti . 

( Da Tifiafi di i.dt Luglio. 1387. 



AMonflg.Pietro Galefini, 
ì Roma . 


M7 


I L Sig. Lelio mio 3 è feruitore diV.S. come io. 

egli le dir a guanto urna con defi derio di e fi- 
fiere commandato da lei . onde , a lui rimetten- 
domi, la pregherò fiolo 3 a prefiargli quella grato 
r vdien\a 3 che 3 perfiua bontà 3 darebbe à me 3 che , 
tanto la offeruo 3 & tanto la predico. Et le bacio 
la mano . 

Da Pifia 3 il dì 1 .di Luglio. 1 387* 

Al Sig.Filippo Pinitcfi* 

àRoma. *5t 

1 _? T che dirò io ? Non so 3 che mi dire più 
r JL j di quello 3 che dico non dicendo . Io fono 
]di V. Sig. quanto ella vuole 3 che e 3 quanto 
I poffo : bramo occafione » che mi commandi . 

^ .... ' ' Il 


Uv 
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Jl Sig. Lelio nottro le dirà il retto . Et le bacio 
Umano. 

Va Pifa } il dà 1 .di Luglio. 1 jS 7. 


Al Sig.Gio.Maria Giouio . 
à Roma. 


M 9 


E Pofetbtle , che il Sig. Giouio faccia^ cosi 
dei duro ?Jl Sig. Lelio nofiro viene à R 
mas tfper lui [aiuto, & abbraccio V.S . ricor 
dandole, che fono fuo,più che mai . Egli le dir a 
di me, quanto io non fcriuo , riputandolo fouer - 
eh io per la uenuta fua . Defederò, che mi man - ■ 
tenga, quale uoglio effere, & defederò /iella fuse-- 
memoria. Et le bacìo la mano . 

Da Ptfattl 1 • di Luglio . 1 387. 


Al Sig.Giulio Rofcio. 

àRoma. 160 

V iene cofet il Sig.Lelio Gauardo,mio cu - 
gino, il quale ragionerà àV. S . di me à 
pieno.egli mi e piu che j, rateilo . onde,à lui rimet- 
tendomi , non le diro , fe non che defederò, che 
ella mi conferui nella fua grafia s & mi com- 
mandi. 

Da Pifattl / -di Luglio.! 787. 


t 
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Al Sig.Gio.Domenico Florentio. 
àRoma. * 

I L S ig. Lelio G auardo.mio cugino, che ferie 
uiene così), darà àV.S. quefla mias^c? le di 
rà di me .quanto io taccio, per non faftidirla dop 
piamente, & nel leggere , & ned udire. A lui el- 
la potrà dire , Quanto le parrà, come fe fofii io 
medefimo .perche egli farà l’tjleffo feco.Et le ha. 
dola mano . . 

Da P ifa.ildì i.di Luglio, i 

*- • ... • A 

A Monfig. Giouanni Tofo. 
àRoma. 

C Re dami V. S. ch'io ueggo una folit Udi- 
ne nella folit udine r per la partita di lei. 
& credami infieme , che, quantunque ella qui 
non fa, io ragiono Jpejfo con lehtf cerco d‘ inga- 
narmi nel defiderto.che ho di goder la, di fr 

uirla.il S ig.Lelio Gauardo.mto cugino, &juo 
fer ultore, come fono io, le dirà di me . onde,à lui 
rimettendomi faccio fine. 

Da Pifafil dì i . di Luglio . ij8 7 . ^ 
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r 


Al P. Abbate D.Gio.Battifta Stella. 

àRoma. 163 

R Jnuouo àVS.R eueredijf. la memoria di 
me, con quefia lettera , che pur le rinuo- 
uai con la preferita in Bologna. Viene ilSig.Le 
Ho noHro cofiì,per alcuni ne gotiche lo tratter- 
rà uno qualche mefe.V. S. mi fauorifca di ueder\ 
lo con l'occhio dell' amore ere da, eh e ogni fa-: 
uore,che in lu i, eh e riè meri teuoh fimo, da lei fa 
rà conferito, riputerò in me jlejfo , per doucrle-\ ^ 
ne ejfere orato ricambiatore, & ardente, in qua f 
lunque occafone non filo mi fi prefenterà , màf 
potrò mai prefentire,che fi tratti dell' honoratif 
fima fuaper fona. Alla quale baciando la ma- 
no, faccio fine. 

*Da Fifa, il dì 1 . di Luglio. ij8 7 . 

• 1 1 

Al P.M. Angelo Rocca. - 

àRoma, 164 

E Cco a V S. il S. Lelio noftro. gf ecco me in 
lui. onde refierò di dire altro, poi eh' egli fop 
phra a b a fidila al defiderio mio, & alla uolontà 
de gli amici, i quali fé continouer anno nel cor - 
fi loro di genti lèX^a,sì faranno , ch’io refi più 
loro obhgato,ma non già, che io predichi , più di 
quello, che faccio,l’obligo,che conofco di battere. 

Bgli 


r 
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Egli è informato di quanto de urei far fapereà 
V.S.onde a lui in tutto mi rimetto. Et a lei pre- 
go da N. Sig.Dio ogni contento. 

Da Tifaci dì i .di Luglio. ij8 7. ' - 


à Roma . 


i*5 



I O fui coiti già due anni ; non mi •venne 

fatto di poter nè anco •< vedere V.S .Penfaua 
hora di ritornarci, ma, poi che infatti nonpof 
Jb, •viene colli il Sig. Lelio Gauardo , mio cugi- 
no , & piu che fratello , che le darà, quefa mia, 
il quale Raccerterà, eh’ io •viuo fuo fruitore, et 
defiderofefeimo di feruirla . tìò •voluto , ch’ella 
intenda quello poco,perche fappia, che fono ui- 
uo,£ef al fuo commando. Defederò due righe di 
ri frolla, che miafeicurino,ch’ ella nofdegni que - 
mia ricordanza. Et le bacio Umano. 

Da Pifa,ildì / . di Luglio. 1387. 


Alla Sig.Margherita S arochi. 
à Roma. 


166 


V .S. tace meco . A r on •voglio però credere , 
che da dimenticanza nafea il tacere ; 
f apendo io, quanto ella fhperi ogni altra donna 
di creanza, & di gent 'ilefz, a, quanto corte - 
femente mi •vidde colli, quàdo due anni fino la 

•vifetai. 
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Vifitai.Crederò dunque, che gli fìudì, & le co - 
pofit ioni fieno piu folio le cagioni, che io defidert 
quefì’ ufficio, o,per meglio dtre, quefta ficure \ - 
%a della memoria [ita . Jfiefia quale bramo di 
uiuere tanto, quanto ilS. LelioGauardo , mio 
cugino , venendo cofiì, le dirà. Al quale mi ri- 
metto. Et à V.S .nuouamente mi dono . 

Da Pi/a, il dì 1 .di Luglio. 1 587. , -y «<v 

. ,v. x.V.vr.ÙvA 


AlMarchefcdaEftc. 
à’ Bagni della Villa di Lucca. 16S 
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l \ Lte radici hà la dedottone mia ver fio il 
J~\ S ere nifi. di Samia.comein parte tnten-^ 
derà V. Eccell. rial Sig. Letto < 5 attardo, mio ì 
cugino jt gentil’ huomo di ornate qualità . Ere- L- 
gpla à prefiar gli grata vdienfas & à credere , ì 
quanto (òpra ciò le dirà , poi che to bora, occn - fi 
pati filmo in urgenti occafioni , non ho potuto fi - K 
disfare à me fi effo ne lui filarla ilche^pur ve - / 
dero, che mi uenga fatto vn giorno . fon la ri - ? 
c e udt a di quelle di jf. E. ripiene deità fida natia 
gentilesca, d è va :deip affato} purhaggì, antci 
vnhorafa j mi foto rifilato di moiar ilG auar- 
do.àlei i defiderando,fipramodo, ch'ella lo oda 
confila commodità . effendo egli partecipe di 
tutti i miei penfieri. N S. Dio la feliciti. 

• Da Pi fa, tl dt 2 Ài Luglio.ijS 7* . ^ V 
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Al Cardinale Alcflandrino. x68 

^ vW . ^ 3 1 ^ ‘ • 1 * ' H. * '* j ‘ V \ 

R Accommando a V. S. lllufflriff. con ogni 
caldeff^q, il fauore della giujìitia*, ntl- 
l'oc cafone , che Udirà, il Stg. Lelio Gauardo , 
per ... • «. . il quale, acerbamente , & 
ingiufi amente calunniato opprefffo, ricorre, 
perche fi uegga la fua m&ocen{a>à chi , lontano 
dagli affetti , che forfè uiuono ne fuoi perfecu- 
t ori, può feoprire il velo al vero* far chiara- 

mente apparire chi egli è, vuol efffere .Il Ga- 
uardo dirà à V. S. JlluJlriJ] \ partitamele, 
quanto occorre, onde io, à lui rimettendomi, la 
fupplicofolo, quanto p offa, affare sì, che ilgiufo 
uinca leffalfepcrfccutionii&non pofffano le ca- 
lunnie altrui calpejìare vn /oggetto meriteuo- 
li forno di ogni prò tentone. Et humilmenteU 
bactola mano ^ x'w* a» » 

Da Pifa,ildà 2. di Luglio. / yS 7, 

Al Cardinale Aldobrandino. 1 6 9 

I JL . . . . e [oggetto degnaci efffere fauorì- 
to. & qucfiafola cagione lo rende ad alcuni 
poco amabile jsì, che, conofcendo il fua valor efo 
ì . fono ingegnati di perffèguitarlo con fa l[c alunr 
nte . Sono informato beni forno, che , JeV.S. 

' Jllulìrijf.uorrà penetrare il nero, còme per c er- 
\w H ** tovor- 


1 
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lo vorrà di che la fitpplico, trouerà peraue- 

tura altri colpeuoli di quello , che, per incaricar 
fé flefii appongono à lui re conofcerà,cn egli me- 
rita la fua protezione con la giufiitia^ per la 
quale egli,non trouandola altroue, ricorre à V. 
S.Jllufinff'. Egli mi ferme da .... quanto 
io re fio di dirle, rimettendomi al S igEelio Ook 
leardo, che le darà quejla mia, dira vna ferita 
ta purhieri j il quale nè informato bene > La 
fupplico di giufìitia,fe? non di altro . Et le pre- 
go felicità da N. Sig. Dio s baciandole burnì Ir 
mente le mani . 

. Da Pifa, Udii .di Luglio. 1 jS?* Vly'WiX Ti\ / 

’àiSWÌfiC, <V 

AlSig.RobcrtoTitio. ^ 

àfirenze, 170 

I O mi ricordo, che V. S. mipromife il libro, 
ch'ella sa. & voglio credere, ch’ella pur vo- 
glia compiacermene . onde mi fino rifilato di 
ripregarla con quefìa mia , con la nffrofìa della 
quale affretterò di riceuere ilfaUQre . Allo nco- 
tro fi prometta da me non filo ogni buona uolon- 
tà,mà ogni effetto , in ferurgìo fuo, ouunque po- 
trà penfare , di fodtsfar me lieffo co* l fruirla . 
Fa le bacio la mano. v 

• Da Pifa,ild) 3. di Luglio. / s$7 • 


IJO 






Lèttere Volgari ib 

^ 4 • < **\ i « • • 

iVùì vi. 

Al Sig. Bartolomeo Mancini 
5 ^ ìGcnoua. 


X\T c\ 


W 


?TJ ^ wiadi fK S. feriti a molti giorni fi- 
J. no la ringratio dell officio ,che ha vo 

luto far meco ; aficurandola , che grata mi fa- 
rà ogni oc cafone, nella quale io pojfa riceuer 
f nuore di fruirla. Di quello, che mi fcritfe} 

I non faprei che dirle -, parendomi di dire afi 

! fai tacendo. Jo mi trouo qm fauoritoda S . A. 
S erenifitma * oue fono venuto per mera mia vo 
Iota, che ha fondarne to nel defi derio dijlringere 
la fruiti* con queftoP réncipe . Et mi conten- 
to dello fiato prefinte . potendo ogni bora rice- 
uer e della fica Regia mano maggiori fauori . 
A lei prego ogni buona fortuna, conforme al me 
rito fuo.^ef creda,che,oue io vegga di poter ef- 
r erci inlìr omento, mi ci adopererò fempre con 
etto. Et le bacio lamano. 

Da P fa, il di j. di Luglio . i j8?, x \ 


Al Conte Agoftino Giufti « 
à Verona. 


\?% 


Onofco di ejfere molto obligato alla corte - 
c |V j fia di V. S. (f c onofco infieme di non ef- 
s — fere atto à ringrati aria , quanto vorrei , 

\ donerei . onde mi pefrebbe l' obli go, quando 


non 
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non fofeifolleuato dalla e ertela della Jua hi 
manità , la quale mi afeicura , che io non deb- c 
ha , per difetto di 'ufficio, che nafe e da debole^ 
XadiforXe , cader punto della feto, grati a . 
Ho riceuuto dieci Quadri, mutatimi dal S- 
Palermo, à nome feto jche faranno memoria a i 
me perpetua di quato le debbo. Et non poten- 
do non pure adombrare , non che pareggiare , < 
la 'volontà , che viue in me prontifeima a fer-j 
uirla 3 farò fine fregandole da N. S. Dio ognij 
contento . 

Da Tifa, il dì 3. di Luglio. 1 387. 


.JL 




VKfirtn 


I7J 


I O feoleua ejfere fauorito di qualche vofira ) 
lettera , prima che quei maladetti danari ) 
ni ueniffero in mano : ma , da poi , oltra che fo- 
no rimafo priuo di quel piacere, che io proua- 
ua, legge do le vofere dolcifi.' lettere,dubbito an 
che di hauer perduto gran parte dell' amor wa- 
fer 0 : ricordandomi hauer letto nell' Et bica di L 
frittotele, che ildebbitore no ama il creditore. S 
onde vi prego à re dermi infeeme l’ amor uofiro 
et i miei danari: &,fee i danari no potet e digra 
tia non vogliate priuarmi delt amore . c he que - 
feo farebbe troppo graue duna , mapmamente 
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ferina ueruna mia colpa . Ma uoglio fierare * 
che rimarrò confiòlato nell uno, et l'altro modo, 
'sì per merito della molta mia affé t rione uerfo 
uoi , sì etiandio per la Ragione , che hora è , la 
quale , fe io taceri sparlerebbe . Et mi uirac- 
commando . 

; ‘Da Pifia , il dì 4. di Luglio. 1587. % 


Al P. M. HiercmiaBuchia. 
à Firenze. 



*74 


lconofco , in ogni mia occorrenza,? an- 
fica h umanità di V.S. e tale cono/co ef 
Jer l'obligo mio , che , quantunque l’animo in fe 
fieffo lo cape , defidera manifejlarlo con gli 

effetti 3 nondimeno he bafi ano parole per ifpri- 
merlojrie dalle mie deboli for%e può nafeer ef- 
fetto >che corrifbonda a quanto debbo . (grande 
è fata fempre l amoreuoleXza fa uerfò di me: 
ma non farà minore nel credere , che ogni f nuo- 
re 3 & beneficio 3 non fia collocato in per fona in- 
grata: come certamente non e: fe però la volon- 
tà bafi a fola all efifer grato ferina l’apparenza 
degli effetti. Sonocerto,cheda V.S. mi farà co - 
feruatafimpre la poffie filone di quell amore del 
guari già mi degno la bontà fua : & nondime- 
no 3 come aurine di cofa , che molto fi defideri , 
ne la prego co ogni affetto . IlSig. Lelio Gauar- 
o i. do 3 che 


di Aldo Manucci. ’ x S3 
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che altre notte r ac comm andai àV.S.'e do-\ 
tato di cosi honorAte qualità, che , confiderai a , 
infieme la prudenza, la deUrel^a, & la lon- 
tane fono in luì, i o per me non conofco,doue fia 
nmparfiuo. egli le è gran fieruitore,{f defidera 
oltra modo la grafia dt V \ S. della quale e fieri* 
do degnifiimo perfeftefio , nondimeno ho uoluto 
con la prefente raccomr tandarghelo, come per* 
fina da me cordialmente amata j potè do l’aut* 
torti* fila, in qual fi uoglia occorrenla,&prin 
cip alme te nelnegotio,ch egli a bocca le dira, par 
torirle, honore, commodo di che, per non 
mofirardino conofiereil cofiume dtV S. che fu ' 
fempredi abbracciar i^fifauor ir e la 'virtù, < 

per non tenarie parte di quel tempo, che così uo-\ 
lentierinegli altruiferuigi di fi enfia , non doue - 
do aggiungere altro , le bacio la manoj r ac com- 
mandandomi. &C. 

Da Fifa, il dì fidi Luglio. i S$7- 

AlSig. Giulio Angeli. • 

;■ ; \\ 175 \ 




J v J % £-4 ♦iT'. ...» * 

B Jfiogna , che io m aiuti con kficriuere, oue 
non dirò m increfie la filitudine, ma mi 
fa meno grato à me mede fimo, per quell inflinto 
di natura, che hanno gli huomim,inprattican~ 

do,di giouarc,tf di riceuer fattore ancora • Et 
% * r ho grado 
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ho grado alt ah ferina di V. S. Eccellcntifiimd* 
che mi forge modo dt efier fauorito da lei , ptì* 
perauentura , che non potrebbe far ,fe qui f of- 
fe . onde voglio hauerobligo ancora a cotefla 
*T erra t che hauedo bora occafione di far proui 
fané di per fona pub Ite a nel carico della Scola, 
mi fa meritar fico , co’ l render tejìimonio del 
valore , & delirerà , di tutte quelle par- 

ti, che fi richieggono ad huomo tale, le quali fa 
no in Al. Benedetto T* iti . Perciò, facendo vf- 
ficio volontario di raccomandar lo a lei, confor- 
me al merito di lui, fò infime forfè contrario 
ufficio à quclloichc douereife piu amafii me, che 
il ptiblico bene . ficuro , che ella concorrerà dn 
quello mio penfiero di giouare à chi merita: co- 
me e proprio della natura fua.Età lei mi o fiero. 
Da Pifa,tldi j 8. di Luglio. . 1387. 

■ ■ 

. r Al Sig. Claudio Pozzo ; 

àCafal Maggiore. 17 $ 

I O mi reputo à gran fattore , che V. S. fi ri- 
cor di di me tra lantefue occupationi di che 
il S ig. Lelio Gottardo mi ha dato nuoùa.^ef Hjo 
lont ieri vorrei con qualche notabile effetto Jfc 
mofirarle, quanto mi e cara l’amicitta fita,co - 
me di perfona rara non meno nella qualità de' 
cojìumt , che nelfapere . ma , non ojfcrendomifi 
> oc co- 
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Òc cafone , al pr e finte , conforme al de f derio , 
la prego a ere dere, che l'animo fa corri fon- 
dente alle parole , farne proua,fempre che 

giudicherà , che dall'opera mia pofanafeerle 
ò commodo ,0 rtp ut atione . Le raccomando, con 
queir affetto, chepofo, maggiore, ilnoftro Sig. 
Lelio, nell' occ afone, che egli Le dirà. fa cer 
la , che ogni fuo ufficio 'ver fi la fidata per- 
fina non meno caro mi farà , che fi fife confe- 
rito in vn mio carifimo fiat elio , che per tale 
l'ho fempre tenuto, e tengo , sì ,per r antica , e 
Stretta amicitia, & sì ancora/perche lo cono- 
fio dotato di tali condicioni, che lo fanno meri- 
tamente degno dell amor di ciafiuno . Alà che, 
fò io ? Le raccommando per fina, nell! amor del 
quale ella mi e riuale . onde ripiglio , quanto ho 
detto . poi che fouerchia e fico ogni mia rac- 
commandatione . 

Da Pi fa, il dì 26. di Luglio, ij 8 7 . . u - 

Al Sig.Francefco Giufti . 
f>: àRoma. 177 

H O fentito infinito contento, leggendo la let 
ter a di V.S .prima, perche mi auuifa di 
e fere u fetta del graue faìiidio della fia lunga 
infermitàjdapoi, perche mi dà nuoua debbono 
rato luogo, nel quale ella e per entrare, di che io 
, . ; X mi 
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mi ralle grò, et debbo rallegrarmi fommamente , > 
non folamente per l'amicttia, che con ejjb lei te - * 
gp,mà infieme per rijpetto uniuerfale di tutù, 
gli huomini di ualorejuedendo,che in quefiano 
firajtalia non è però tanto chiù fa laui falla 
virtù 3 eh' ella non pojfa peruenire a gradi, fi 
non pari à' meriti fiuoi , almeno quali può con- 
cedere la qualità de' tempi . per cioche pur an- 
cora fi trouano de' Signori, che la raccolgono 
fitto l'ombra lor o. ne , meno mi aggrada, che 
V. S. per giouare al fuo Prencipe,nonper tan 
to Inficierà di giouare ancora à gli altri , & di 
prefi ar materia à gli amici di ralle grarfi co lei 
di que' beni,che ne' giorni fiuoi la faranno chia- 
ri filmaci ferbcranola fiempre uiua nella memo 
ria degli huomini . Et à lci,pregadola ad amar 
mi alt ufatofi come io amo lei, et amerò fimprc 
quàto debbo, mi raccomando,et offiero,di cuore . 

Da Bipedi dì 2 8. di Luglio . / j8 7 . 


Al R. Sig. Pier Giouanni Bianchi. 

àRoma. 17S 

D A Boi che io conobbi il Sig che 

fimo hor mai paffuti molti anni, l'hòfiem 
pre amato da fratello , in ogni oc cafione lo- 
dato, fecondo i meriti della fiua virtù : così 

farò fempre. non fu da me nominato in quell'oc 
< ; .v cafione , 
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cafone, che mi fcriuete, perche m'triferbauà 
a mofirargli maggior tefitmonio della nojìra an 
fica amicitia , & del giudtcio, eh ebbi fempre 
deJlaTfua rara dottrina , & eccellente ingegno, 
noti l'ho poi fatto j gf non è riufeitó al penfierò 
C effetto .percioche in quel tempo mi fòpragiun 
fero tante cure , óltre alla principal cagione , 
che fu l'andata mia à Bologna , di là qui à 

Tifa, eh e, 'vinto dagli accidenti, non potei con- 
durre à fine il mio proponimento . ,fi ciò fi 

attribuì fc e à difetto di amore , maggior difetto 
nell' amicitia fi commetterla quale, per leggie- 
ro fioretto, o fempltce coniatura , non fi muta, 
ma di conferuare fe fiejfa fi diletta, riuolgendo 
fempre à miglior /ènti mento ciò che pub dare 
apparenza del contrario . di quefio animo do- 
nerà ejfcrc, credo , che fi a , il nojìro . . . 

per imitare il co fi urne della fila gentil natura* 
tanto difiimile à quella di colui , che fi pafee di 
d fiordi e , e garre , cruci andò fi del bene de gli 
amici, non altramente, eh e fe la lode loro, infa- 
mia fila [offe .del qualvitio hauendolo io più 
volte nonpure ammonito, mà riprefo, bora, in 
vece di ringrati armi, peggio mi tratta degli al 
trij come non hà molto mi narro vna perfori a 
h onorata, mà bifognaefcufarloin parte , non 
potendo egli hormai cangiar quel cofiume * che 
- X 2 la fina 


A 
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la fu a fièra, agrefie, natura hà prodotto 
confermato poi l’ufo di tanti anni . di che non 
poffo fare, che io non gli h abbia quella compafk 
fione, che Ì àmiciti a p affata richiede , dal can- 
to mio non è perdita grande, confederata la qua 
Ut a del f oggetto : altra eh effe danno ci foffe più 
di quello,che non è , fi rifiorerebbe con l’ ac qui- 
fio, che io fo à tutte l’hore, de' nuoui amici : de 
quali facendo io elettione con più auueduto gin 
dicio,che per C adietroj pojjo Jperare,che faran 
no più confi anti , che non e flato quell! inimico 
perpetuo di tutti gli amici fuoi . 

Da Fifa, il di 2 9. di Luglio . / j8 7. 

. w a . 1 ' \\\' \ : *i i .. r' *• ' » ^ 

U-;)'. .)' \ < ù)?ii *| J T 1 jV 

AI P.M. Angelo Rocca. 

àRoma. 17? 

S E io non ferino alla R . V. potrà nafcerle fo- 
retto, come à me nafee di lei alcuna uolta , 
eh’ ella mi fia ufeitadi mente, & fìa feemato 
t amore . onde, per affi curar mi da qitefia mole 
fiia , & liberar lei da quefio errore, con l’oc ca- 
fone del prefente latore , amico mio, che fe ne uie 
ne cofiì, la faluto ledo auuifo della mia fi- 

nità, pregandola à ragguagliarmi della fua, 
che , doppo la mia, mie ,&fù fempre, cari fil- 
ma . nè so, che dirle di me, non h unendo lo fiato 
mio, dopo eh’ ella ne feppe ultimamente nouella. 
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cangiatoforma : & delle pub li eh e facende non 
tifando io mai fòri nere : poiché fono rette dal 
configlio de Prencipi , & i Trenctpi creati per 
uolontà di Dio: onde b fogna crederebbe in tut 
ti gli accidenti , de quali Jfreffo ci marauiglia 
mOifia cooperante 3 b almeno confentiente, quel- 
la prima caufa , alla quale mente h umana non 
arriua. Da lei adunque, poi che à me non maca 
fòggetto , affretterò lettere piu lunghe dello Hata 
fitto, per leuarmi l’affanno 3 che taluolta riceuo 
dalla priuatione della fua dolctfiima conuerfa - 
tione i Et Dio non pur fanità 3 . ma pieno effet- 
to le doni di cibi che defidera . 

Da Tifasi dì 30 .di Luglio. 1 ///. 


AlSig. Andrea Camotio. 
àSauona. 


180 


M I duole il dolore di V. S. Eccellenti fi. 

per la morte del figliuolo. & , fe non che 
so, che ,come prudente , tffcnfata,uorrà,quan 
topub,preuenire il tempo nel con folarfi, mi af- 
faticherei à ricordarle , ch’ella deue conferuar 
fe,et dar quefia confolatione àgli amici, & fer 
nitori fuoi , di uederla confante nelle auuer fi- 
fa , le quali non hanno ad atterrire la fermél^ 
la del ualorofifiimo , & da benifsimo, S ig.Ga - 
mot io . Stg- mio , io ojferuo V. S- tfla riueri- 
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fico, come padre. S ‘voglio, eh’ ella ere da, eh e in 
amor le rifrodo, come fe figlinolo le fofist.Hò let- 
tere dal S. Lelio nofiro, il quale dà coto di uede 
re Monfig. R euerendtfi.fiuo figliuolo, che fià be- 
ne, e mi obhga anche troppo con la cortefia Jua, 
nel predicarmi in quella Corteper quale uorrei 
ejfere . Queflifiono frutti della gentilcl^a delle 
S S. W. alle quali io farò fempre tenuto . S 
de fiderò , che mi uenga occafione di corri fion - 
der loro in alcuna parte, acciò che effe ueggano 
l'animo mio , che è diuotifiimo al nome loro . Jo 
abbraccio V. S. S le de fiderò ogni felicità . S 
fiero di ueder ricompenfata la perdita del fi- 
gliuolo in alcun allegrerà , da N.Sig. Dio, il 
quale di fi enfia le fre grafie giufiamete dui 
fifa , ferita però Inficiarci la briglia deltamore. 
V orrei, che D.Sig. pigliajfe briga di far copiar 
diligentemente tutte lejnficritttoni,chefitroua 
no cofiì, pubiche, ò in Chiefie, ò altroue, a ppar 
tenenti alla fiel. me. di Sifio IV. ò filano di lui,ò 
de filo i antenati, come dt un Lionardo,fro pa- 
dre , la quale dicefi efifer nel Domo . s faccia- 
mi grada di mandarmele quanto prima ; mà 
diligentemente ficritte, S come fi anno k punto 
■a puntino . Et le bacio la mano. Saluto colti 
il Sig. (fabriele Zabrera,fie ci è . 

Da Fifa, il dì p.di Agofio.i j8? % . 

4 -.. Al 
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Al Sig. Giulio Berti. 
àRoma. 


itfi. 


lU 


S E per altri figni, ehe molti ne ho ueduti, io 
non hauefit intera notitia della bontà , fjg 
amoremleX&a di V. S. la fra humanifiima let 
ter a bafi crebbe per accertarmene : poi che così 
pretto 3 dopo il fro ritorno 3 & con tanta dimo - 
firatione dell affetto fro y le e piaciuto di fieri- u 
uermi, & ringratiarmi dell'officio , che già fe- 
ci co' l Sig. Flaminio : del quale douerebbe r in- 
grati ar fe Jleffrychejhauendoft fatta così ama- 
bile per mefzjO della uirtit fra } obliga me , & 
qualunque altro } àfimpre fruirla *, & hono- 
rarla . delle quai due cofi l una ho fatta fin ho 
ra y & faro in ogni tempo j nell altra , so , che la 
dcboléX&a delle forile mie non potrà maifigui- 
re il de fiderio : di già con lei me ne fcufo > 

pregandola ad accettare l'animo per gli effetti 
in ogni fra occorrenza . Et quell ufficio 3 che me 
co hà fatto la fra gentili filma lettera , non effen 
do necejfarto j con piu ragione farà , & io ne la 
prego 3 col predetto S. Flaminio , per l' amor euo 
le dimofirationcjtf cortefia 3 che uerfo lei hà di 
mofirato il Sig. fuo Padre . & à quello debbi- 
to 3 che deue ejfer commune tra amendue noi fi- 
di sfarò ancor io per finalmente t fi potrò } come 

B>" 0 ’ 
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fiero, fra pochi giorni, uenendo cotti . il che per 
altri ricetti, principalmente per riuedere, 

abbracciar V- S. mi farà cari fiimo . ma ,fi 
perauentura ella partirà prima, per il nuouo ca 
ricofuo , douehà da rifilendere il lume della 
uirtii fuaj la prego à credere , che la mia affict- . 
tiene uerfio lei fra molto maggiore di quello , che 
io poffo dimottrarle con quetta lettera . Et le 
bacio la mano . 

'Da Pfa, tl dì i o. di j 4 gofìo. 1387. 

. . • * • v V ' * k ♦ * \ -l > vd 

AI Sig. Francefco Solinghi . 

àRoma. x2s 

T R oppo gran feiagura farebbe la mia, fi io 
perdefii un'amico così dolce, così gen- 

tile, come fi te uoi,mafiimamente finita mia col 
pa . La onde quella uottra lettera tanto coleri- 
ca mi fu di gran cordoglio ,fi come quetta ulti- 
ma mi hà racconfilato,poi che ui ueggp effer tor 
nato alla uottra benigna natura . Quefi aria è 
alquanto graue alla compie filone mia . & bi fo- 
gna, che migouerni con molta cura . onde atten 
do à godermi per bora la quiete , piu eh e poffo . 
tuttauia, della mia finità, del tempo,che dò 

a gli amici , hauerete uoi fimpre la parte uo- 
flra . ne refìerò mai di rifonder alle uoftre dol- 
ci fiime lettere , fi non in cafro d‘ indi fiofit ione, ò 


» 
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di abfenXa, come feci a giorni p affati j benché 
uoi , che fete non meno colerico , che amoreuole, 
non accettarle tifi ufa mia , et mettere mano al 
cartello , aggrauandomi più con le uofìre paro- 
le, che non batterebbe fatto ogni fiero accidente. 
& bora godo, e trionfo , di hauerui racquifiatoi 
& cercherò , con tutti li modi , di mantenermi 
in quefla pofiefiione dell'amore , e della gratta 
uofira:percioche nell' amicitie non è, ne fu mai, 
obietto mio lafirtuna,mà la bontà, l'amoreuo- 
leXz~a , & il ualore . le quali parti doue io tro- 
no, itti fi ferma C animo mio . Joui uogho amar 
fempre,^ de fiderò ejfer amato . sì che ui prego 
à tenermipertale, non giudicarmi , ò più , o 

meno, amoreuole, fi più fi e fio, ò più di r ado, ri- 
ceuerete mie letterejhauendo riguardo à molte 
mie occupat ioni, à gli fludi, fenica i quali non fa 
prei uiuere, & alla mia natura, nimica alle ci 
rimonie fouer chic , non già per humore malin- 
conico, come uoi mi rimprouerafie in quel car- 
tèllo, mà per elettone, giudi ciò . Le offerte, 

che mi fate, mi fino fiate gratifiime, come figno 
dell'animo uofirojmà per bora non fà b fogno di 
altro. Ile fio uofiro . 
v. Da Ptfa, il dìi 2. di Agofio. / 7. 
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^1L]V /T mancano le parole per efirimer Ì àl- 
IV 1 legrcT^* 3 che finto, intede do la elettio • 

ne fatta da della per fona di V.S. 

nel luogo di ... . . fiche fiero douer ejfircon 
molta fua lode , intera fedi s fiat t ione dell Ino- 

norato carico . nè già commoffa grandi fii- 
ma afiettatione preffo tutti quelli , che conofio - 
no per fama il ualor fuo : la c^ual’ opinione mi 
rendo certo, così prometto a molti , che farà 

di gran lunga auariXata dagli effetti . Di me, 
la prego a fermamente prometterfi quanto ua- 
glio : che non è però molto : quando foffe, fa- 

rebbe certamente affai meno di quello, eh’ io uor 
rei , & panni ejfer tenuto per tante fue notabili 
qualità j & fopra tutto fapendo di e fere flato 
accolto , accarezzato , da lei fenica alcun 

mio merito : il che mi reputo à gran uentura 
nè feolamete defederò, ma fiero infieme, che que 
fio frutto dell’ h umanità fua mi farà fempre co 
feruato : Qgà farmene degno, non potendo in al- 
tra gufa, intenderò con amore, (cf ojferuanXa, 
uerfole fue rare uirtuj le quali uor rei così po 
ter imitare,come non ho mancato, nè mancherò 
mai di lodarle . Jfjs. Dio la confimi . 

Da Pi fa , il dì i j. di r 1 godìo . i J$7* 

Al 


i 


4 i Aldo Manucci. 

««5 

è * * • • • # • '* ' 

Al Sig. Gio. Battili a Micocci , 


àRoma. 

184 



D All ufficio, eh' io feci con V.S.eUapuò ha 
uer compre fo, che defederò ejferle fir ul- 
tore 3 hauendo per fama conofeiuto il ualor feto. 

bora mi finto a lei molto obligato,poi che fi e 
deanata di firiuermi , con darmi figno , che il 
predetto mio defederio ha già hauuto effetto, 
merce della fua gentil natura, che meriti non co 
no fio ejfcr tn me per acquiHarmi cofa di tal 
pregio . Refeamihora à pregarla, come fo effi- 
cacemente 3 che di quefea nofera amicitia , che 
farà firuitu, & nuererffafeal canto mìo,V.S\ 
pigli firma pojfifeione, co l comandarmi, che el 
la uederà fimpre in me così pronto animo à fir 
uirla, come è feata liberale 3 cortefi , nel 
degnarmi deli amor, Agrafia fua . Le bacio 
lamano . * - 

Da Pifiiiil dì 1 3 . di Agofeo. / jE 7. ■ 1 

AI Sig. Giouanni Pinadelli . 
v ' . àRoma. 1 185 

I O credo , che nel pojfedere la uirtu fia pofeo 
il primo bene 3^ nel de federar la il fi con do. 
La onde poffo rallegrarmi con me fleJfo,che di co 
sì nobil defederio fui fimpre naturalmente ac - 
.... .. T 2 cefi 
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cefo infin da mìei primi annis ne piti chiari fó- 
gni ho potuto dimoflrarne^che oJfcruare,et ama 
re ', ogni per fona qualificata , & uirtuofa . & 
cjuefia cagione da principio mi moJfe,&fecemi 
ambitiofo di peruenire a notiti a di V.S.& for- 
fè all acquifio dell amie iti a fua : ejfendomi afi 
fermato da molti, quello, che bora dalla fua com 
pi ti film a lettera ho comprefo, che co l ualore,et 
co' l fapere, la genttleXz^a , cortefia, ha con- 

giunta . percioche riputerò fempre gratta fua 
infinita, che mio abbia dato luogo tra tanti fùoi 
honorati amici : ne crederò , che parte alcuna, 
che in me fa , ò pofifia ejfer e , mi faccia degno di 
ejfer da lei tenuto in pregio , sì che l'amicitia 
fua paia ejfer da miei meriti acquiflata ,faluo 
fe e Ila non tenejfe per grande il merito dell af- 
fé tt ione, £cf oJJ'cruanla,mta uerfo leij come uò- 
glio fóerare, chefaccia s così richiedendo ilfuo 
nobile , cortefe animo . in quefia parte fi a 

certa, ch'io merito , (eg meriterò fempre molto , 
filmando in lei, fcf h onorando , quelle condicio - 
ni, & qualità, che, da lei fiejfa dipendendo, la 
diuidono dalla gran fihiera del uolgo,& la fan 
no immortale, ben m mere fi e di non ejfer, qua- 
le ella mi dipinge, & perauentura crede, che io 
fa . che niuna cofa più uolentieri farei, che 1 en 
trare nell'ampio campo delle fue meritate lodi . 

fico- 
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fi come bora, conofcendo le mie deboli forile, fo- 
no confiretto à mirarle co' l penfieroj tacere 

do j honorarle . nel quale obietto riguardando , 
come potrò non hauer di lei cotinoua memoria ì 
Mantenga ella l' 
mantener 1 amor 
teambitiofe. 

Da Ttfa,tldi 1 7. di Agofio. 1387* ?v>\ 

* 4 4 » ’'ij > . . t ' »* * \ v 

Al Sig. Gherardo Fedeliflimi . 

àPiftoia. 186 

. * / 

M Entre che io mi apparecchio di affalt- 
re V. S. le inuio un gentil' huomo, ami- 
co mio 3 di Bologna 3 di ornate qualità , che 3 p af- 
fando di coflà nel ritorno alla Patria 3 de fiderà 
uedercoteììa Città. Lo raccommando àV.Sig. 
egli e amico mio . pf io fino fruitore di lei . on- 
de conchiudo 3 che non occorra altra raccoman 
datione } fe non quefla fila piegatura . Lo ueg- 
ga 3 come farebbe me medefimo . S pero } come ho 
detto } dt uederla prefìo . Et le bacio la mano . 
Da Ptfa 3 il di 24-d.iAgofio. 1 j8 7. 

Al Sig. Ambrofio Vignati. 

à Bologna. 187 

I O non uoglio entrare in ifiufe con V. S. per- 
che} quando ne hauefit moltifitme > come ne 

bò} 


òpenione 3 che hà dime ,fe uuol 
'e, del quale io fino gt ufi amen- 
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ho, par mi, che con qualche ragione ella no le as 
cetterebbe.quefio le dico filo , che, fi crederlo e lo 
firiuere mi mantenga piu fuo firuitore di quel 
lo, che debbo efiere , di quello , ch’ella mi ha 

obhgato ad e fiere, ella s inganna . Io fino fuo, et 
uoglio e fiere , per ragione di fide commifio bene 
jìretto . Parte faperà di me dal prefinte gen- 
tiluomo , che mi ha date le lettere di V. S. & 
parte ella faperà forfè da me; fi per uentura mi 
rifiluerò a riue defila. perche ,douendo arriuar 
a Pifioia* poi che farò la,non farebbe gran cofa , 
che uolefii riueder il Sig. Vignati , & portarlo 
fi e fio le mie lettere, per auanfar il porto de’ cor 
rieri jet così fèpplire a piu cofe . Bacio la mano a 
V.S. et abbraccio li fuoi honorati fiimi figliuoli. 

. Da Pifa,il dì 24. di Agofio.i j S 7 . 

• • / \ 

A 

à Bologna. 188 

I O ferino, non volendo pure firiuere. perciò 
che ho fempr e de fiderato di più tofio par la- 
re, eh e firiuere . fp erodi farlo prefio . Sto bene: 
fé può un animo, di flr atto da uarij p enfi eri, non 
rtfentirfi in afpre fortune di quefio Mare . che, 
quantunque lontano io fia dalle procelle , temo 
però fempr e di me fi e fio-, et nò del conti nono tra - 
ua filandomi, co l defiderio di unire la tiolonià 


di Aldo Minacci. 1 6 $ 

a quegli effetti .che, quanto da me fono de fiderà 
ti, tanto forfè m'ingegno di perfuadermt di po- 
terli fperare , Hauerci che dire molt o . ma mi 
riferbo, efiendo flato tanto, a fopr afe dere anco- 
ra, fino che mi rifoluo ,fe potrò ueder V.S ig. di 
corto, come defidero, & come (pero, & come fi- 
nalmente uoglio . Non le dico adunque altro 
per borasi le bacio la mano . 

*Da Fifa, ildì 24. di Agofio. 1387* 

Al Vefcouodi Sarzana . 189 

' » ; ’ \ r' 

I O mìtrouo in obligo con V S .prima che la co 
nofca . perche il Sig. T alent omo già mi do- 
nò il no lume d’ hi fi ori a del fiso Antenatoj che 
mi fu cara, & per fi Beffa, & per uenirmi 
da lei . alla quale defider andò di paffar inco- 
rninone, godo, eh* ella mi h abbia così dolcemen- 
te prauenuto , pf re forni ptk caro a me mede fi- 
mo, peri’ amore, che degna di portarmi . Qnde^ 
ho uoluto , che illator prefente , che f ne uà à 
Genoua, indi piu inanimi, huòtno di qualche 

ualore, (il quale, dì pili, le raccommando quan 
io pofioper una Predica in cotefia Diocefeper- 
che fia uicino a me dopo la P afe#) le faccia ri - 
uerenla à mio nome, & le dica alcune cofe deir 
la deuotione mia uerfo leide quali lepiacerà d\ 
credere, che fianò inferiori, sì, al menadi lei, 

« ma 
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ma quanto poffono capire nell oJferuan%a mia , 
che [àrafimpreriuoltaad impiegar fi } oue giu- 
dicherà , che l'opera mia non le pofia ejjere di- 
fi ara . E t con quello le faccio humilmente ri - 
uerenla. 

Da E i fa 3 il di 2 3. di Settembre.! 7^7. 

AI Principe di Malia* 

àGcnoua. 190 

Y Enendo colti 3 per alcune mie facende , 
uri amico mio , huomo di molto ualore * 
& perciò ben degno dell' amor di V. Eccellen - 
'la, ho uolutOyche le faccia per me riuereriXa 3 et 
à bocca le [pieghi la deuotione mia uerfi la Per 
fina fila, & alcuna cofa dello flato mio;perche 
ella /appi a , quale io fia , & pojfa effere 3 in filo 
firuitio , oue le piacerà di commandarmi . A 
lui adunque rimettendomi , me le inchino 
Da Pifa 3 ildì 2 3. di Settembre . t jS 7. 2 à 

UXrt 1 *4p4*-y ‘ ^ '* u , ' ^ 

1 ' - ' ■ • - ...... \ 

Al Sig.'Matteo Senarega, 

àGenoua. 191 

V Jue in me la memoria della gentilezza 
diE S . de gli obhghi , che le tengo . 

et iioglio pur credere,ch’ella non mi habbia can 
celiato dall' amor fuo 3 come tal uolta dubbierei, 
fi ere defi* 3 ch’ella refi affé dtficrtuermi per poco 
' amore , 
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Amore, che mi porti . ma uoglio più tofio crede» 
re , che ciò fia per le molte fue occupationi , le 
quali mi rubbano il gu fio, eh e foglio hauere delle 
fùe lettere . Le mando la fatica del S. Cjauar » 
do\e la prego a ere dere, eh e que fio gentil’ huomo 
è ardete nelferuifio di lei-, e prego la infieme ad 
Aggradirlo coll codimeto della fùagratiadaqua 
le quato fa da lui defiderata , & come io vtua 
con che pen fieri, & cotiche fortuna, eh e pur 
fi riuolge , & rtuolgerà pretto ad occafioni , che 
non le faranno ingrate , intenderà dal prefente 
latore, che ne informato a pieno , viene per 

cofi),perfarle riucrerfia à nome mio, gf del S. 
G àuar do , douendo paffarfene poi à Milano, 
Le bacio la mano . 

\ 

Da Fifa , lidi 2 j. di Settembre, i j8 7. 

AI gig. Vincenzo Fabretti. 19* 

P Er [cornarmi tl pefo de gli oblighi , che hò 
à V.S.tal uolta uo rinuouandolt à me fi e fi 
fò. nè però uegggo, ch’io faccia alcun frutto, per - 
che non faccio altro , che rinouellar la piaga, 
che non può effer medicata fe non da lei mede- 
firn a, con la medicina,che dall’ amor [uo pr olite- 
ne. Rie or di fi, eh e, fe fono bora in Dì fa, fono in 
Bologna co l de fider io difèruirla» &, quando 
ella me ne porga oc cafone, veder à , che le etri - 
_K ' Z monte 
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monte fino fatte per adulare , & sfatti perfga- 
nare . Mi ui raccomunando conajfettojtf re - 
fio vofìro . 

Da Pifit,il giorno di S. Girolamo. i j8 7 *. 

*-• . • « • rt 

AI Sig. Girolamo Magliolino* 

’ ' à Bologna. xf J 

S É V.S. crede , che io fia di natura fine era, 
credami infieme , che ho tanto martello di 
lei, quanto ella mi dà . Et bene bora conofco, co- 
me l'amore fiejfi piu opera tra i lotanifdi quel- 
lo, che faccia, mentre vi è la vicinanza . B uà 
V. S fauorendomi nel tener memoria di me, mi 
nutre il dolore , che prono dell' ab fenz^a di lei. 
Il che come ch’io creda, che pur fia,per fuagen- 
tileXfa ■> mi perjuado ancora , che h abbia im- 
presi nettammo molti ragionamenti tra noi Je- 
gutti . Ben mi farà caro , che in luogo mio goda 
il S'tg. Ber fio, £fne ragion amenti faccino co- 
memoratione di mecche io ridonderò loro t ace- 
do ; & approuerb,quato diranno. M.S . la con - 
ferui,& prò fieri. 

Da Fifa, il giorno di S .Girolamo, i jS 7. 
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Al Sig. Girolamo Zoppio. 

à Bologna, 194 

N Ella ccrtcTfa delt amor di V.S . mi con* 
fola tifarmi a cr edere ,che,come fiejfo io 
penfò a lei , così ella tal uolta non fia da me lon - 
tana . La prego à conttnouare in me quefta ere - 
derida, co l frutto della fua gentilclffa>che e de - 
unto à me per l’ obligo , che 'voglio hauere alla 
fua dolci f ima naturaj il quale aggrandir a in 
me le for\ e, per rifonderle . come anche fiero, 
che debba farfi maggiore dalle oc c afoni } che 
pojfono del conttnouo nafeere . Jo fono , Qf faro 
fempre,cosi (uo,e di cafa fuaycome di me mede - 
fimo . Et, falut andò Ì eccellentifi. (no figliuolo, 
^ lei abbruciandole le dono . 

T>a Pifa, il giorno di S.G irolamo. 1J$ 7* 

Al Sig.Girolamo Mercuriale. 

à Bologna. *95 

I L Sig. Lelio Gauardo 3 che darà quefia mia 
à V-S. & poi US.Jfcanio Perfio, mio.le fa- 
ranno Ampia fede , quuanto io le fa feruttore, 
& come mi /piaccia il non la poter godere , & 
/bruire , di prefenXa , come mi farebbe i venuto 
fattole foSi rollato coft . ma no f»m poter mio, 
y Zi per al- 
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per alcuna honefla cagione . tìora di Tifa U 
falutoyg)) con de fide rio, che mi commandi , me 
le offero,quato uaglio. L'anno 'venturo potreb- 
be effere,che io, in luogo di fcriuerleja 'vifitafii 
di preferìXa. T rattanto mi ami ella-, fappia, 
che fino tuttofilo. 

DaP ifa,il giorno di S .G irolamo. 13X7. 

*\\v. vì. AlSig.GioaanniCofteo. 

à Bologna. 196 

M I ricorda di quanto debbo alla gentile!^ 
fadiV. S.& [pero, eh’ ella 'vorrà anco- 
ra tener memoria così di fe fieffa,nel con ti nona 
re à fauorirmi , come di me , in fòlleuarmi,co l 
commandarmi. Jole prometto, che, ouefifea - 
prirà occ afone , che a lei pofja effere di alcuna 
fo di sfatt ione, faro, eh' ella conofca,che fono ami- 
co finct , 0,^ lontano dalle cirimonie. JlSig. Le 
Ho le diradi me. onde, à lui rimettendomi, le ba- 
cio la mano ; & faluto il S ig. G io. 'Francefeo, 
fio figliuolo . 

Da Pifa,il giorno di S. Girolamo. ijS 7. 

Al Sig.Ambrofio Vignati. 

à Bologna. 197 

I O fono pur 'viuo . ma fono in fini bus terrae ^ 
perciò fono tal uolta in opinione di non e fi 

{ire 


di AldoManucrf. 179 

fere quello, che fono . Sto bene j con otios & non 
perdo tempo . Defederò, che V. S . conferui l’a- 
morfuo 'ver fio di me ; che me Le r ac commendo , 

! 'pero di non e [ferie fcaduto,piu per la genti- 
lc%Zja fila , che per merito mio , fi non di offer- 
uariXa. alla quale cercherò pure di aggiungere 
alcun fcgno,ch'io le fia fruitore. T * rattanto le 
bacio la mano . & faluto affettuof 'amente li ec- 
cellenti fi. honoratifiimifuoi figliuoli. 

Da Tifa, il giorno di S.Cjirolamo. 1 j$7* 

Al Sig. Luigi Duodo. 

àVinetia. 198 

D Alla mia confidenXa in V. S. C lari fi. la 
quale non fifa minor e per lamia lonta- 
nanza , la fupplico ad arguire la mia infinita 
deuotione verfo la fina honorattfiima perfona. 

M e franagli ato forte . tf, pere he ef 

fo può riceuere fauore dalla Al. V. C lari fi. & 
sa, quanto io le fia fruitore, & quato mi ami, 
mi prega, che glie lo r ac commandi . il eh e fac- 
cio con tutto l'affetto dell animo . Supplicando- 
la ad adoperar/!, quanto farebbe per me mede- 
fimo j effóndo io in gran defiderio di ni dir e, che 
tlpouer huomo fia folle nato di disturbi . Non 
dubbito , che la MV . Clarifi. non fia per aiu- 
tar la, ouunque potrà, bene la prego a rife aldar- 


1 
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fiencj^sf à crederebbe maggiore fattore no pojfo 
riceuere bora dalla fua bontà,tf cortefia . Et 
le bacio la mano.raccomandàdomele in grafia. 
Da P tfa.il giorno dt S. (jirolamo. 1 587. 

Al Sig. Camillo Camilli. 

àVinetia. 199 

I O ui par lo, me tre fcriuo.tf ni parlo, anche, 
quàdo non ferino. fono [pejfo con uoi t godendo . 
della 'vofira genttlefz.a j & [per andò ancora 
di douer rigoderla . Ma 'voi, tn cote lì e de li eie, 
non curate : poco forfè filmate quelle armi, 

che non ui arri nano. Vtprotefio.cbe nj amo ; & 
che fono cr editor vofiro in amore, {effe non mi 
fate ragione del capitale, 'vorrò anche C'vfura . 
ne temerò di non efifere 'vdito che non mi fa 
fatta quella gìufiitta , che merita l’ amor mio. 
Fate , eh’ io non h abbia ad effer tenuto ueritie- 
ro. cancellatemi alcun obligo uofiro. pro- 
curate , che gli huomtni credano , che io parlo 
più per mar fello, eh e per 'volontà . Vorrei dirui 
molto, ma dubbito di non ejferui noi ofo, & per- 
dermi la fatica. Sono uofiro, al uofiro difetto. 
Et afpetto'vn cartello amor ofo . 

Da Pifa, il giorno di S. Girolamo. 1 787. 



Al 
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Al Sig. Fabio Paolini. 

" r àVinetia. 

D APifiui falutohora. & volito fiera- 
re, che cjuefto faluto debba rinuouarui 
alquanto la memoria di me, eh e fono ardente in 
defiderar di feruirui . & ui prometto , che non 
fono punto raffreddato. T al uoltafcriuetemi 
alcuna coffa di nuouo . Et crediat e , che io ffno 
vofiro,£fve lo moflrerò in c ffietto, quando pcr- 
auentura non ci penfcrete . Sto contenti fimo, 
per lo flato prefente j ^ molto più per quello, 
che fpero con buon fondamento, ho otio,quant o 
voglio . Alibi uiuo, spiane viuo . Hello vo- 
Jlrifimo . 

Da Pifa,il giorno di S .Girolamo, i j8 7. 

AI Sig.Barrolomco G indotti. 

àVinetia. *01 

C On buona occafionenon ho voluto mani- 
care di falutar V.S.Qf di ricordarmele 
feruti ore; credendo, ch'ella vorrà hauer que- 
llo v file io in grado d' amore. Dal S ig. Lelio G a 
nardo V. S. hauer a informatione dello fiato 
mio , & infieme di Al. Lucio vofiro figliuolo j 
che fe ne viene , aggrauato affai da quell aria, 
ad effo non molto gtoueuole,a feruirui. & ritor- 
na 
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na à c a fa .bene edificato , meglio in frutto di 

prima . è giouane , che V.S.può, & deue hauer 
caro di hauer e. pcf hormai alt età di lei fi ri - 
cerca vn amoreuole feruitìt.che non può così fa 
cibnente venirle da altri 3 che da figliuolo ; al 
quale poi che ella ha dato l'ejfere 3 feguiti nel- 
i accoglierlo , & trattarlo da figliuolo 3 fie egli 
vorrà ejfer figliuolo , come uuole, fer Ultore 

fuo . Jo fono ficuro di ogni buona riufetta fua. 
percioche da me ha hauuti quei ricordi 3 che fi 
c onuengono alt amore 3 che porto àV.S.ptf egli 
mofira di hauer li ben cari . Faccia adunque 
V .S .atto degno di padre-. & ricetia il figliuolo, 
chefene viene à lei 3 per ejfer le figliuolo . Et le 
bacio la mano . 

Da Ptfa 3 il giorno di S. Girolamo. 1 jS 7. 


Al Sig. Nicolò Faua. 
ì Bologna. 


102 


Q Vando appunto io piu defideraua di go- 
dere V.S. & di hauer oc cafone di fer - 
" uir la fono partito di Bologna :oue pur 
mi ritiene l'affetto uerfo quella Citta ingene- 
rale 3 feg in part icolare t amore 3 che porto à lei , 
con J, ingoiar inclinatione d' impiegarmi perpe- 
tuamente infilo feriti gio . flSig.Leho Gauar- 
do 3 eh è vn altro io Je farà fedc 3 come io fono di 

lei . 
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£9* cowf /OjW/ mi fura do l'animo [ito col mio 
mi prometto di lei in ogni occorrenza . Et rejìo 
tutto tutto di V. S. 

Da Tifaci dì 1 .di Ottobre . 1 S& 7* 

V •;-%*' - \ v \ ’ ,* i. V.V f - ‘ J.'l 

Al Sig.Fabio Alberati. 

ì Bologna. *0$ 

C O me migioua di ricordarmi la /ingoiar 
bontà di V. S. così mi pe/a di non ejìere at 
to à poter corrifpondcre àgli oblighi 3 che le tego. 
£cf uoglio co tutto ciò credere 3 eh' ella 3 conofcedo 
l'animo mio prontifsimo 3 fia per e fere la mede 
fima^chc fu fempre 3 nel tenere protettane di me-, 
& per non ritogliermi quell amore,che per (ua 
cotefia mi donò.sb 3 quanto le debbo, pf affrette- 
rò di accrefcer l'obligofe però patifee augume - 
to.Jìcuro 3 che trat tanto ella mi conferuerà nel - 
* lafua grafia . il che à leifopra tutte le grafie 
chieggo. Et le bacio Umano. 

Da Fifa , il dìi. di Ottobre. ijSy . 

Al Sig.Lucio Maggi. 

à Bologna. 204 

I O mingano alcuna uolta nella (frera%a ch'io 
di goder perauentura V ’. S.nel ricor darmi , 
eh' ella 3 lodandomi l'aria di Pifa 3 del uerno 3 non 

A a Jìmoftrò 




tff Lettere Volgari 

fi mofirò lontana dal poter uenirui per un an- 
no. il che s’iopotefii ottenere, filmerei gran feli- 
cita la mìa ,per rifiorare la mia feruitu , che 
per non efierfi fin bora potuta impiegare in co - 
fa alcuna di fuo feruigio,con oh Ugo filo refian- 
do, ulne, rìnchiufa in me, per farfi pure un gior- 
no conofiere lei, et ouuque potrà arriuare tigri 
do delle fmgolarifiime [tic qualità, che, riluce do, 
come in fiecchto,nel uirtuofifimo fuo figliuolo , 
rendono compito ornamento alt h onorati fsima 
fua Cafa.la quale piaccià à T)io di continoua- 
mente mantenere felice, per ejfempio di bene, 
uirtuofamente,oper are. Le bacio la mano. 

_ Da Pifa, il dì i . di Ottobre. ij8 7. 

Al Sig. Camillo Paleotto. 

* - - ' à Bologna. *•? 

I O non re fiero di predicar gli oblighi , che 
tengo àV.S. per ejferle lontano . che lontano 
però non intendo di ejferle , oue con l'animo fia 
* vicino à riuerire il molto fuo merito. Di ciò fa- 
rà fede à lei il Sig. Lelio Gauardo, mio cugino: 
Al quale con quefia ho data anche la tradot- 
tone di quattro lettere di Plinio , delle quali 
mi ricorda , che già ella defideraua alcuna di- 
chiaratone, me nefcrijfe. il che mi hà fatto. 
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ÌH qnefio molto otto , in q uè fia fi litudiffè » 
por mano àtradurle.hauerò caro , che le fodis- 
facciano:come mi fino sformato dt compiacer k 
me (leffo 3 in fatica perauentura non cosi faci le. 
Mi ami fé le par e , che lo meriti in alcuna par ■- 
te ; & fi ricordi , che fono figliuolo di chi tanto» 
tanto j anche dopo morte ,p aria al Mondo in 
testimonio del cu aiorei della bontà di lei . La 

eguale N. S. Dto felicifiimamente conferui . 
Da Tifitiil dì i . di Ottobre. 1 787. 

V ^ V,p V , ; . »k ^ Z y & 

Al Sig.Gio. BattiAa Concarìnì. 

àVinetia. *o5 

B Ene fiejfo mi fi rapprefenta la /ingoiar be- 
nignità della M. V. Clari/f. la ejuale co- 
me talhora mi dà martello y così mi confo la an- 
cora » che io pur le fia in quel luogo di grafia» in 
che già mi pofe , per fisa liberalità . file giorni 
felici miei farannofimpre pofti quelli , che mi 
' venne fatto difender fico di fruir la . Co- 
sì fife auenuto » che io hauefii potuto allungare 
il piacer e-Ja fola rime brunita del quale fi bora 
mi diletta» che batterebbe fatto il coni imitarlo? 
Rifiori ella à me quefiaper dita, (che può) co l 
tener memoria di me , & dell oferuanzja mias 
la quale fi potrà mai impiegar fi iti co fa , che le 
fia di fidi sfatt ione 3 credami certo , che non hà 

sla 2 fruitore. 
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fer Ultore , che flap ih per mofirarle il uiuo af- 
fetto intimo del cuore . tanto può la cala- 
mita della bontà fua indicibile , & la riueren - 
%a del fuo i valore fo pra la credenza. Re fio fuo. 
me le o fièro riuerentemente . 

Da Ptfa,ildt j . di Ottobre. IJS7 . 

'' Al Sig. Iacopo Contarmi. 

àVinetia. 107 

À Nchc à Tifa fono fruitore della Ad. V. 

Clarifi. non potendo niuna difian&a di 
luogo fcemarmi punto dell’ ofieruari{a , chele 
debbo . £ef tanto godo dell' amor di lei , quanto 
parmididouernegire altero, per la Rima, in 
cui mi p one-il giudici ojuo . il quale come mie 
di ornamento , così mi accrefce obligo , che mi è 
grato,perche elD,hauendomi debbitore,' vorrà, 

- che io no foggiacela al pefo, mà h abiliterà l'im- 
potenza mia, fino che io uaglia in alcuna parte 
più fo di sfar à me fieJfo,chc pareggiare il fuo ere 
dito. Le bacio la mano. Et f aiuto il R. Bardi . 
Da Pifaiildi 1 Ài Ottobre. ij8 7. 


Al 
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-v Al Sig. Marino Grimano. 

àVinetia. 208 

P Er rinouuar la memoria di me alla Al. V. . 

Clarini. le ferino. & uogko crederesti ella 
non donerà hauere quello ufficio dijearo j per - 
cioche, come ciò le rinfrefea t ofier nanfa mia , 
così Morrei io , che mi fife lecito di raccontar à 
lei il molto Juo merito , feg il defiderio , che ho , 
eh ella ere da, quale io fia , ancora che lontano , 
nell’ ofieruanfa della Clarifs.fua Perfòna. Sop 
plirà à quefio il Sig* Lelio Gauardo, che le da- 
rk quejla mia , uiuo interprete della mia ditto - 
tione.il quale le piacerà di udire . Et in buona 
fina gratta mi raccommando . 

*Da Pifa,il di 1. di Ottobre. 1 jS 7. 

AlSig.Marco Vernerò. 

àVinetia. 209. 

S E io fino quello, che fuifempre uerfi V. Al. 

filar ifs. perche debbo dubbit are di non tene 
re il luogo mio nel pojjejfo di quella grafia , che 
già le piacque donarmi ,& io cere ai, con l'ojfer 
nanfa delle fue honorat fisime uirt'u, di mante 
nermtdD e fiderò, con tutto ciò, alcun fegno e fi e- 
riore in quefio mio riuolgimeto di fiato, sì , che 
apparifica non filo à me,mà àgli altri ancora , 
che il Sig. Alarco Venterò, ripieno di cortefia , 
come di valore , ritiene memoria di me , & tal - 

uolta, 

» 
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volta , nelle fuc più grani cure , prende diporto • 
rammentarfi, cheto le fono fruitore , &per 
tale mi tiene ,& mi predica . Quella è una gio- 
ii fisima ambinone, che regna in me. onde pre- 
go, tffupplico V. S. flarifi. à farmi grafia, che 
io ambfica quello, di ch'ella fuol' ejfer ad ogniu 
no liberale ; non mi nieghi il fuo amor e, poi- 

ché tanto l'amo , (f tanto la r meri fio. Le ba- 
cio la mano . 

Da Pifa, il dii. di Ottobre. lyS /. 

Al Sig.Luigi Michele. 

àVinetia. aio 

N On a Pifa , ma / io foflsi alle Indie, farò 
ricor deuole di V. S. f lari fi. ^ memore 
degli obhghi, che mimpofe la fùa cortefia. £5* 
par mi di ejfer e alcuna cof a di più , quando mi 
ricorda, eh' ella degna di tener memoria di me, 
come ho ueduto taluolta dopo la partita mìa di 
cofìafonttnoui in amarmi, cue io continolo in 
offeruarla.Et il Sig. Dio le doni ogni contento. 
Da Pifa , lidi 1 . di Ottobre. ij 8 /r .. ... 

AlSig.CaloBcrengo. 

àVinetia. air 

C Onfermo la feruitù mia con V.S .con que 
Ito foglio, che le farà infieme maggior- 
.... “ mente 
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mente (piegata dalla urna uocedel Sig. Lelio 
G auar do, mio cugino. Mi rallegrai feco de gli 
honori,dati al ualore di f U.S.£tfgodo della fpe- 
ranfia de' futuri, da lei erimtati j & da gli 
amici, & feruti ori fìioi augurati , pregati. 

Faccia Dio , che iofia buono à fèruirla con ef- 
fetto, come con affetto fono ardente nel de fi de- 
rio . Et le bacio la mano :falutando il Sig. 
Caldogno. • 

Da Pifa , il di 1 .di Ottobre. 1 jS 7. . ■;> 


Al Sig. Lorenzo Mafifa. 
à Vinetia. - 


2 1 s 


A Me b afa, che V.S.fappia , che io le fono * 
feruidore , cosi bora lontano, come le fui 
fempre uicino per farla cotinouare quefla 
credenza ,fe giurò taluolta nel notarla con le 
mie le t ter e, le quali le raffermino quefie mio de 
fiderio. Il S ig. Lelio G auar do, renditore della 
pr e finte, dar a fiato a quefia muta lettera , coll 
dire àV.S .come io brami, eli ella mi mantega, 
quale uolle , che io fofii fempre nella memoria 
fua.di che come mi uanto,così, molto deuendo- 
le , fjf poco potendo in ricompenfa , non refi ero 
di fopplir coni animo ; del quale ella ,gtuftt (li- 
ma mifuratrice della uolontà mia,doueua ap- 
pagarfifino che mi uega forfifatto di mofirar 

migra- 
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migrato alt amor fuo , con effetti . Et le bacio 
Umano. 

Da Tifa, il dì i . diOttobre. i j8 7 . 

». • 

f “ 4.,.. i ▼ .» % 

Al Sig. Tiberio Armano. 

àVinctia. 21$ 

C O me mi è dolce il ricordarmi di V. S. co- 
sì mi è cara ogni occ afone , con la eguale 
poJJ'a mofir arie que fia mia buona uolont a. on- 
de } uenendo co fi il Sig. Lelio G auardo,l‘ ho pre 
gato a certificar la , quanto io fia defiderofo del 
matenimeto della fua gratta , come io ne fia 

ccrto,non che altro ,per labotita,ch'e propria di 
lei. A lui dunque mi rimetto. Et àV.S. bacio 
la mano. 

Da Tifa, itdì / .di Ottobre . 1387. 

* i . ' i . , • 1 • . * ‘ , *•-'*.*. \ ,* . , rf È-i • *V • ' ** I 3 

Al Sig.Horatio Rouato. 

àBrefcia. 11^ 

H Or a, sì che io prouo il dolore dell abfenfa 
di V. S fio con martello dellaperdita, 
che ho fatto nella fua partita, il quale fi ac ere- 
fiera , quando elU non mitighi t affanno con la 
dolcez,z^a , che mi può uentre dalla fua memo- 
ri a,à me piu di ogni altra cofa grata, & alt r et 
tanto de unta, fi uoglio credere , eh' ella fia gju- 
fia inffiefia,come è nella diftnbutione del giu- 
■ a . Ho 
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fio Hata in tutti i carichi, che honor affisimi 
ha ella fiempre hauuti . 4 fretto di ejfere confi- 
lato confine lettere. Et defiidero,che alla confio- 
lattone aggiunga alcun fi trito di amore , nel . 
c ommet t ermi, ch'io la ferua, oue ilfieruìgto mio 
pojfia ejfiere a lei difiodisfiatt ione } {farne di dop v 
pio gufo, che non meno ojfieruo Immagine fina, 
cheftà nell animo mio, di quello, eh e fila altri efi 
fieruatore delle imagini , che eficono da mano di 
eccellente pittore , quando manchi la nifi a della 
perfiona amata . Ogni diligenza , ufiata dal 
S. Lelio , per ifredirfi, e jì ata uanajnon hauen 
do ritrouata U.S .onde a leifiene uiene, per go- 
der la, {f per riftorar laperdita fitta' hauendo- 
lo io pregato, che anche per me la goda, poiché , 
ejfiendopari l'amore , che meritamente portia- 
mo a lei 3 di pari pajfio ancora caminiamo nel - 
l'ojfieruanXa delle (ue qualità, et nel diletto del 
la fina dolctfisima conuerfatione . Codanfiejfie 
bora, che io trattanto goderò del godimento lo- 
ro . Et col S . Le Ho, ritornato che farà à me, ri - 
goderò di nuouo la memoria di lei . Lé bacio 
la mano . 

Da P ifia , il dì i. di Ottobre . i 7* \V 
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A Monfig.Gio. Angelo Papio. 

àRoma. *15 

Y . S. %euerendif. sà 3 chi iojono 3 & fi fo- 
no fino fi ho ragion di douer e fiere, sa 
l'intento mio. il S. Lelio e Bato feco.refta 3 che io 
le preghi ogni colmo difehcità 3 perche ella pofia 
opus futi perficere perpolire. Io non ho mag- 

g ior 3 n'epiù tntenfo, defderto 3 che dif endere la 
uit a, la robba , el pingue, per feruitio di V. S . 
Reverendi f. E cofi Dio mi doni ogni bene 3 co - 
me lo predico dovunque mi trovo 3 & far olio in 
omni me a uit a fino che io pofia veder 3 c he la Un 
mia faccia quelfruttojhe è dovuto a molti [voi 
meriti . Mi conferai (uo>& /tricordi di me al- 
P oc cafoni. e le bacio le mani, che N. S . Dio la 
conferai . 

Da Pi/a > il <ù 4. di Ottobre . / 7 . 


A Monfig. Fabio Biondo . 
1 àRoma. 




ai 5. 


I L S .LelioC avardo,mio cugino, il quale, tro 
uandofi in Roma , io haueua pregatole do 
uefie far riverenza a V.S. ritornato àPifa 3 mi 
ha riferito 3 con quanta benignità ella babbi a ri 
ceuuto quel figno dell'animo mio 3 deuoto al no- 
me fuo . onde mi fono aficura to di farii mede - 

~ ' fi™* 
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fimo ufficio con quefia, ff dedicarmele feruitò 
re; fupplicandola ad aggradire quefio affetto; 
gfjcome io di ogni fu a effaltatione , & b onore, 
prendo , prenderò fempre , contento gran - 
difitmo\così ella, per fua bontà, fi degni tener ut 
ua,in occafionefla memoria di me , che refio co 
ardente de fiderio di poterla feruire ; ho fpe- 

ran%a, eh’ ella, come bora può, così maggi or men 
te potrà fauorire , chi tanto la ofierua , e da lei 
riconofcerà quanto le poffa uenire di bene. Con 
che facendo fine, le bacio le mani, et le prego da 
2 Sf. S.Dio compita felicità. 

Da Pi fa, tl dì 4.. di Ottobre. 1 y8 7 . 

Al Sig.Gio.Batt. Concino, de’Conti della Penna* 
à Firenze. 117. 

H O tardato di baciar la mano àV. S.pj? 

ringratiarla,d i quanto per me hà opera 
toprejfo S. A. Serenifi. perche fono flato inuol- 
to in molte occupationtje quali mi hano leuato 
affatto il tepo di poter fodisfar al mio debbito. 
(fon tutto ciò l'animo hà fatto la parte fua. e tan 
to può ben bafiare con animo cofi nobile, come e 
quello di V. S. Jo refio cotento di quanto piace 
à S. A. Et fino ficuro, che poffo fferare da let, 
in altra occafione , ogni fattore . Conia qualcer - 
te 7 fa,godo della grati afta . Et defidero, che, 
hauendomi nel luogo de fuoi fruitori, mi com- 

Bb 2 mandi. 
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mandi, di me fi ti agli a con tanta libertà, con 

quanta riucren%ame le fono donato , & rido- 
no . Et àV. S. cacio la mano . Che JV. S. la 
feliciti . 

Da Pi/a 3 il dt 7. di Ottobre . 17X7. 

% 

\-M , ' » 

AI Sig. Giouanni TaIentonio,da Fiuizano . 

à Firenze. a 18. 

R Ingratio V. S. che in un mede fimo tepo, 
uolendo quafi ifeufarfe , ifeufame del 
nohauerle fcritto.et,poi che in fatti lo fermerà 
e perle occorrendo credo, che, fenfjiltro, come 
io non ricercaua punto quefto ufficio da lei, co- 
sì. ella doueua parimente rettar fiodisfattadi 
me, nel mane amento di cofa non ncce/faria.Di 
quello, che mi acc ena,medefimamete , laringra 
tio.£cf,quàto a .... ionointedo dtuolere 
in parte alcuna uiolentar la uolontà di . . . 
tanto piu , che io non uoglio uccellar gloria per 
quefia ut a sparendomi di far e affai nell' atten- 
dere à quello, eh e debbo, e dt hauer più tofio da 
poter dar altrui del lume de' miei maggiori, che 
'da ambirne con con modi poco à me piaceuoli.il 
che fu lontano fempre dal mio genio, & nell' a- 
uentre farà più che per l' adietro. A lei bacio la 
mano . Et me le raccommando in gratia . 

- Da P ifa,U di 7 .di Ottobre . 1 7* 

. * ' Al 
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Al Sig.GiroIamo Catena. 

àRoma. 119 

I O nonpoteua riceuere da V. S. tic il piti fi - 
gn alato fauore 3 nè in luogo piu commodo 3 nè 
in tempo più opportuno di quello, che ho riceuu 
to 3 £f douc,£f quando l’ ho riceuutoST rouomi 
bora in Lucoa à godere le delicie di quejìa Cit 
tàyfef di qucfte Villette , in Ragione dtuacan - 
Xg dallo Studio di Fifa ; cosicene ueduto da 
buona parte di quefii gentili h uomini 3 neri ri- 
tratti di cortefia 3 che non so 3 che piu mi debba 
dolere 3 ò il partirmene , ò il non hauer gufato 
prima quefiopaefi . neramente non fi può 3 non 
dirò firiuere 3 mk ne anco imaginare } con quan 
t e maniere e fisi raccolgano 3 & fauorifiano qua 
lunque filmano degno dell’ amor loro. Vennemi 
adunque in tempo il faggio , che 'e piaciuto à 
V. S. di mandarmi delle lettere fuetti quale fu 
più uo Ite & letto, & riletto con gran lode di 
lei 3 gf con molta fodisfattion mia di ueder con 
firmato il mio gtudiciopre fi' a coloro 3 co quali 
io hauea delfino ualore 3 & delfino merito ragfiio 
nato più uolte.Sono hormai 3 Stgnor Catena dol 
Ctfiimoypiù di uenticinque anni 3 che 3 trouando 
mitn Roma,V.S m’incatenò indififolubilmen- 
V 3 & da di tn di poi 3 crefcendo in lei le honora - 

tifsimc 
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t fisime fue qualità , e crefciuto fempre in me 
l' oh ligo di amarla, & dtferuirle. Nell'uno de ’ 
quali ho fatto quanto mi fi conuiene, nell'alt ro 
rimango con de fiderio tanto maggiore , quanto 
ueggo di non poter mai ajfeguire,ne anco piccio 
la parte di quanto debbo , & di quanto uorrei . 
V.S. è in Roma, [cola del mondo; oue chi bàgri 
do,& fama, fi può riporre fra’ più lodati mae- 
flri,& ficrittori.V'efiata hormai trentanni in 
grado di S e gr et ario con tre fardmali l* uno do 
po l’altro-, & da N. S. SifìoV. adoperata nel- 
la fonfulta degli Stati, fi è fatta conofcereper 
prudent fisima, nelle lettere piene di maeflà,di 
-gratti tà,^ difentcrilg » ha fempre trattati ne- 
gocij di Principi , graufis imi . da che fi può 

argomentare conchiuder e, eh e le lettere fue 
doneranno fruir perejfempio di bene , pru- 

dentemente fcriuere a qualunque Segretario : 
no potendofi fcriuere perfettamente da chi non 
p offe de, & hà bene in pr attica quello, che feri- 
ne ; come allo ncontro ne anco chi hà una nuda 
pr attica, puòfienfa la fcienz. a,rtufire perfet- 
to. In lei fin da primi anni fifiorfe fempre gran 
de ingegno , & gran natura, la quale poi, colti- 
uata dallo fiudio , & dalla lunga efpertenz^a, 
non e marauiglia , fe l'h abbia fatta riufeire 
quale ella c bora , quale mio padre fempre 

* t . pretti- 
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preuide,che douejfe riuscire . in che confentiua 
egli con l'opinione di molti letterati , fjf ualen- 
t huomini , de quali V.S. haueua & conofcen - 
%a , & conuerfationcytf da quali era fin dal - 
l’ bora molto filmata. Aggiunge fi a tutte quefie 
cofe una ingenuità yuero condimento delle altre 
honoratifsime parti. Onde è mirabile il trottar 
tanti doni in un J oggetto uniti , qua ti lei fo la ar 
ricchi fconoSDi qui è, ch'io mi uanto dell* amor 
fuo, & de fiderò, per inter ejfe mio,cF ella conti - 
noui nell inganno , di /limarmi degno di giudi- 
carle cofe fue . le quali, per beneficio uniuerfa - 
le,£f per gloria fua, io la cofiglio, e f orto, prego, 
aflringo, a non lafciare più def derare , & 
à darle fuori . haueranno i cortigiani doue mi- 
rar e, come in uno fp e echio, la forma di un buon 
cortigiano, che ha luogo cosi principale in for- 
te, come è quello del S egretario,à cui non bafia 
faper gli humori della Corte ,£cf di tutti i Prin 
dpi del mondo j ne bajla , che egli h abbia una 
fc tenia fola , b facoltà , mà è necef arto, eh' egli 
fa padrone di tutte ,&fe ne fappia feruire à 
luogo, & à tempo . Et in un tftejfo punto haue- 
ranno la cognitione di tante cofe uarie , & uti - 
li, eh e ne rtceueranno,co l diletto ,mir abile gio- 
uamento . Faccia adunque V.S. quanto io de- 
fdero,& quanto ho già promefs 0 à molti , gio- 

uandomi 
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uandomi di credere , eh' ella uorrà piu fidisfa- 
re all' amor mio , fondato nell' uniuerfal giudi- 
ciò, eh e credere a fi ftejfa , per uirtuofa p a filó- 
ne troppo nemica della propria gloria . Il che le 
fi potrebbe concedere perauentura in parte , 
quando non ui fife congiunto il pub Ite o danno 
Ajpetterò,che mi confo li, & trat tanto la prego 
ad amarmi, come fa , poiché amando riama* 
t/f^S.la confimi. 

c Da Lucca , il di io. di Ottobre. / jS 7. 

AlSig. Lelio Gauardo. 

àVinetia aio 

“ C Criuo da Lucca^oue fino uenuto a goder un 
O P oco l* uilla:p$ trouo queflo pae fi, in fatti \ 
delicie del Mondo , non che d'Italia . ne mi 
mane a, à compito piacere, altro, che l'hauerci 
uoi . mà mi confila la (per arila di douerla ri- 
goder altre uolte infieme. Allalellel({a de' luo 
ghi,ch' è marauigliofa ,fi aggiunge la genti tela- 
la di quefii gentil’ huomim , la quale, ejjendo 
ijìraor dinari a , & di gran lunga fuperiore ad 
ogni ere denta, fa, che ifiraordtnariamete fin - 
tendomi io obhgato alle molte loro cortefie , Hi- 
mi di poter meglio fidi sfar k me fiejfi,et al mio 
debbito,có l file t io, eh e co l tentar di dirne quel - 
lo,chenon fi può . A/petto nuoue da uoi di tut- 
to l uiag- 
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to' l magato uojiro . anz^i affetto uoifteffo . Et, 
con queflo , retto uottro al folito . 

Da S. Alefsto, ut II a da Lucca un miglio lon- 
tana. lidi 1 4. di Ottobre . 1387. 


Al Sig. Horten fio Ferrante • 
à Cremona. 


221. 


C Redeua,cbe del dolore , lafiiatoci con la 
partita uoflra,deuefle confolarci in par- 
te, con dar auuife prima dell' arr tuo, et poi del 
lo flato uottro :ma da molti ho intefe,che fubi- 
to giunto nella Patria amalafle, i che l'in- 
fermità, non fenla pericolo della uita , è dura- 
ta per piu di un meje . di che douete credere > 
che io babbi a fentito, come ho uer amente [ènti - 
to, grauifsimo affanno : i, hauendomi hoggi 
finalmente accertato il gentili fsimo Sig. fifa- 
re , come fe te interamente rifanato , grafie ne 
rendo a Jf^S. Dio j i con mimi rallegro , 
quanto fi conuiene alla mia affettione uerfio 
noi , nata da molti oblighi , i quali confeflo di 
hauerui,i da quella diro ofleruan\a,che fem 
pre hauete mottro di portarmi. Sarammi però 
oltra modo caro , che le parole del Sig. Cefare, 
dalleuoflre proprie lettere mi fiano conferma- 
tesi che fopra tutto intenda , che cotette deli- 
eie no ui babbi ano rimoffo da quelnobilpenfie* 

C c ro, che 
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rocche qui h alienate, di acquifiarui i t efori del 
la uirtu, la quale quanto debba ejfer antipofia 
a tutto età , chel'infiabtl mota può donarui , 
non è chi non fappia . tf, oltra che da miei ra- 
gionamenti l’ hauete in parte conofciuto,chiaro 
il dimofirano i uari accidenti della uita huma 
na,de quali piacefie a T>io, che non hauefie ha 
uutodn cosi breue tempo, co fi certa notiti a nel- 
la famiglia uofira.ne però mi dò a credere, che 
noi debbiate in alcun tempo ejfer difsimile a 
uoi fi e fio j che da quella ui a, nella quale, 

per beneficio della uoflra ben difpofla natura , 
per configlio mio , erauate entrato , debba 
riuolgerui altroue la falfa apparenza di utile 
alcuno, ò di quei piaceri, che con lieto principio 
affai fi e fio conducono à mifero fine, douendo po 
ter in uoi piu la ragione, il buon cofi urne, già 

da uoi prefiche l' efiempio la corrotta ufan 
%a di molti giouani dell'età uoflra,chefolamen 
te, còl fenfo fi confi gli ano . pf , cosi facendo, mi 
cullerete di obligo con molti, d quali , confida- 
to nell ingegno uofiro , ho promefio di uoi honora 
ta riufeita : come [pero, che aunerrà douete 
hauerne cura per ben uofiro, & per dar confor 
to à uofiro padre , buon efiempio a fratelli 
minori, che, mir andò, come in uno fpecchio, nel 
U uita uofira , uimtterebbmo , ò bene , ò ma- 

le, che 


I 
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le t che face fi e . benché io, per l*afTa, che già ne 
hauete data, del male punto non temdtf del he 
ne porto opinione al de fiderio conforme . et fiero 
di uederne fegno nelle uofire lettere , le quali 
a [petto con de fiderio-, & prego Dio, che ut doni, 
quanto di bene defiderate . 

Da Pifa, il dì 24. di Ottobre. 1 jS 7 . 


Al Sig. Giulio Vrbani . 
àPadoua. 




222, 


S E prima io mera fnojfo ad amare, et offerua 
reV. S .per la fama delle rare qualità fue, 
& per lo testimonio dell * Eccellenti fi.Sig. Anto 
nio Per fio, huorno adorno di tutte quelle qua- 
tti à, che à compito letterato gentil' huorno fi con 
uengonoj bora , che da lei , ferina merito alcun 
mio, riceuo cortefia, può effer certa, che la mia 
affettione,tf ojferuan&a, e di tanto crefciuta, 
quanto piu chiara mi fifa , con queHo fegno, la 
nobiltà, & grandeXgLa, dell' ànimo fuo. Gratti 
le rendo, quali fi conuengono , de libri manda- 
timi -, li quali, accompagnati dalfauor,che por 
tano feco uenendo da così honorato S ignore, mi 
fono fiato carifsimi . & , fe parimente à lei non 
dì fi tacerà queHo primo frutto dell’ ofieruanla 
mia , queHo fegno , che le porgo in quefia let- 

tera della mia ajfettuofa uolontà , proni fisima 
^ fc 2 fempre 
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femore in fruirla; di che però nodubbitol affa 
curatone dalt ar ranche mi ha data dell’ h uma- 
nità, genti letgLa fua; tra le mie maggiori 

venture, ff maggiori gratie, chepo/fano auue - 
pirmi,quefia riporrò, con obhgo grande, & de- 
fiderio perpetuo, di impiegarmi per lei, quanto 
permettono le mie deboli ferrei con le quali mi 
offro, Qf r ac commando, per fempre . 

Da Pifa, il di 24. di Ottobre. 1 jS 7 . 

„ Al Sig. Vincenzo Menochi* 

àLuca. , 2 2j. 

L A genti leXgja di V. S. è ferita fine. poi che, 
non contenta di hauer trappafiati tutti i 
termini di cortefie uerfo me , mentre fono fiato 
cofitjm accompagna ancora con la memoria \ 
ben cono/co quello, eh e a me fi couiene . et perciò 
refio /piacevole a me fie/fo,per non poter adem- 
pir il de fiderio mio, in fruirle, conforme al me 
rito fuo. Aggiunge ella obligo ad obligo.tf io, ac 
ere fedo ildebbito t cofeJfo di efier vinto. & con - 
fe/fo tnfieme , che la perdita mi è acquifio , nel 
guadagno dell' amor fuo , tanto & tanto da me 
honorato,et /limato. Credo, che, come negli uffi 
cij inferiore mi predico, cosi nella uolontà refi a 
paria quegli effetti, eh e dalla fila h umanità 
uerfo me nafeono, fgf in fi fie/fa ,per ornamen- 
to di 
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lodi lei, ritornano . Saluto affettuofiamente la 
Signora fua conforte, & figliuoli . & me le do- 
no, dedico per fornitore s , fenica cirimonie . 
Da Pifa , il di 2J. di Ottobre. 1 j8 7. 

• mi f i' I l)J. )JliL il A *i\ -x 

AI Sig.Baccio Valori. 

à Firenze. *24. 

M I fcrijfe a giorni paffuti USHT ale ionio, 
che, hauuto ragionamento con V. S. ella 
fi era degnata di aficriuermi al numero de fimi 
foruitorij oltre di c io, eh e io era multato da 

leià leggere una Lettione in c otefit anobi l fisi- 
ma Accademia. Islon rifoofi in tempo j perche, 
trouadomi all bora in Luce a, non hebbt la lette 
ra,fo no al ritorno mio. il quale effóndo caduto 
nel principio dello Studio, ho tardato anche 
quefio poco dipiu.Hora,ringratiàdola de ' du 
plicatifauori , che mi fa, co l dono della grafia 
Jua , & dell" inulto predetto, le afferò , & dono 
la deuotione mia in cambio . & fiero , che ella, 
come è gentilifoima , refi era paga della pron - 
teXgL-a dt buona uolonta , oue lefor&e non filano 
uguali al mento di lei . Farò diligenza di po- 
ter ucnir ad honorarmi co l fattore di leggere 
nella predetta Accademia . il quale io / li- 
mo grande per fie , & grandifìimo , uenuto - 
mi da lei , il cui giudteio mi rende piu caro 


K 
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me medefimo . T rattantòfiaciandole temoni, 
pcf pregandole felicità, faccio fine. 

Da Pifa,il dì 7 di Nùuewbre. Ij8?. 


AlSig. Francefco Fante < 
. à Roma. : J . . 




T 'Atefu fempre 1 ojferuàXa mia uerfo le ra 
r fisime mrtu del R . P. Al. Angelo Roc- 
ca, che fono tenuto ad amar e, et feruire,qualun 
que e amato da lui. la onde V. S. può effer cer- 
ta, eh e io la terrò, per mio h onorato S ignore. £ 5 * 
à quella mia buona uolotà uerfo lei fi aggiungo 
il ri fi etto del fuo gran ualore, che può farla pa- 
drona de gli animi di ogniuno . onde io mi re- 
puto a fingolar uentura, l’ e fier per uennto ano 
titia fua: troppo gran fauore le e piaciuto 

di formi, hauendo interrotte le fue uirtuofe oc- 
cupationi,per ifir inermi cosi gentile , amo- 

reuole, lettera , ritratto uero di quell'animo no 
btlfs monche non fifdegna di mirare a J oggetti 
bafsi , come fino io . Accetto l’ ami citi a fua 
conferueroUa come pretiofi teforo : offerendo , 
in cambio, àtei la feruitu mia j la quale, e fen- 
do piobo,uorr ebbe, per farfele grata, diueniro- 
ro . Pregola in tanto a confermarmi nell'opi- 
nione dell' Immanità fua , col commandarmi 
cosi fi fio , come uolent ieri fempre mi difi>orrò 

ad nìbbi- 
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ad ubbidirla . Et [aiuti affettuo[amente per 
me ti Padre.PNf^S. Dio la conferui . 

Da Pi[a 3 il di 7. di Nouembre. 1 J87. 

Al Sig. Matteo Scnarega. 

àGcnoua. a a 6 . 

I O fono flato già fauorito dalla memoria di 
V. S.foura i meriti miei, ne potendo io hono - 
rarlei foura i Jùoi, lariuerirò, ojferuerò 

quanto po][o,& ugualmente la fruirò. Nè mu 
fattone di luoghi,mhà fatto mai dimeticare de 
gli oblighi,che uoglio hauerle.La onde debbo an 
cara credere ,ch' ella non fia [cordata di hauer- 
mi alcuna uolta amato . & , perche dell’ amor 
[uo non [noie ejfer [car[a à chi ne merit ernie 
per almena cagione, io, [e no per tutte, come uor~ 
rei almeno per alcune , mi sformerò di meritar 
lo. & la prego, che m ami, come io amo, & ho- 
noro,letj£cf che non me ne uoglia tener piu lun- 
gamente tn dubbio , co l negar rifpofla alle mie 
lettere.il S. Gauardo,tutto fuoje bacia la ma 
no;con certef&a, che ella corri fonda a quel- 
l'amore ,dt cui e Ila, meritandolo, è cagione. Con 
che , facendo fine , fi aro affettando , ch’ella le- 
ni , la ruggine, troppo inuecchiata , la qua * 

le tropppo ofcura la b elicila de gl ijcritti fuoi, 
da me non diro deflderati, ma bramati . 

Da Pifa , il dì 8. di Nouembre . ij8 7 . 

Al 


> a 
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AlSig. Giulio Ccfare Aranzo. 

à Bologna. 227.' 

* \ .Vi, ^ t i\k 

I O cornar e do non /blamente dalle lettere del 
no/lro gentili fsimo S. Per/io 3 mà dagli effet- 
ti ijìe/iiiche la molta amoreuoleTfa di V.S.mi 
mette in ob Ugo grande di amarla femprefono 
rarla,psg /bruirla, ma la rendo certa 3 che niu - 
na cofa 3 ptu 3 che la uirtìi fu a , mi con/lringe ad 
e/ferlèiCome già fono 3 affettionatifsimo 3 conde- 
JideriOi che uegga un giorno qualche chiaro fe- 
gno dell'animo mio uer/o lei 3 peg dell'opinio- 
ne , ch'io ho del ualor fuo . In tanto 3 benché nel 
pregarla sòdi far ingiuria all' humanità , peg 
bontà fua , non reiterò di pregarla , che per - 
feurn in amarmi 3 & dia principio a c omm an- 
dar mi »c he farà ut a di condurmi in maggior 0 - 
bligo con lei 3 per la uoglia 3 ch'io ho di mo/ìrarle , 
quanto fi imo Corniciti a di gentil' huomo così 
uirtuojb 3 peg honorato.Et chifa 3 che li effetti di 
corte fa di V. S. nonfacciano un giorno ri/p Un- 
der le mie tenebre 3 peg che non diano forile alla 
deboleXgga mia» per render grafie conueneuoli 
,à chi farò tenutòfLe bacio la mano . 

È) a Lucca 3 lidi 8. di None mòre. 1 j8/. . 



Al 
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AlSig. Horatio Rouato. 

à Lucca. ai8. 

H O cono/ciuto,£cf abbracciato 3 uolentieri ? 

il S. Pfort enfio ,sì per la uirtu, tfgenti- 
lèXz.a, fua 3 sì etiandio perche tiene feruti ti con 
V. S. con la quale mi ha pollo in tal obligo la fa 
ma del ualor fuo 3 infieme l'affettione 3 della 

quale mi ha degnato,che,qualùque per fon a da 
lei dipeda 3 mifarà fempre carifstma 3 & haue- 
ra podefià di comodarmi. Per la quale ijìefsa 
ragione hauedomi io già tutto donato à lei 3 et de 
dicato 3 non mi è rimafa cofa da offerirle . Viuo 
ben con gran de fiderio 3 che mi fia conferuata la 
gratta di haucr luogo tra ferutiori di V. S. il 
che fi come preXz^o infinitamente y cofi ne la pre 
gherò fempre . tutto che l’ alt eXz^a dell'animo 
fuo , onde nafee ogni bell’ opra 3 (àf gentil coHu- 
me 3 mi dia a crederebbe fi ano fouerchi i pre- 
ghi miei che la benignità di V.S. che comin 
ciò fenXa miei meriti 3 debba per fe Hejfa man 
tenerfi, à/e Hejfa ejfere coforme in ogni tem 
po . di che mi tengo 3 et terrò 3 molto honorato.Le 
bacio la mano 3 humilmente 3 racc ommandando 
mi fen%a fine. 

*Da Pj/a 3 il dì jp. di MouembrC. i y8 7. 
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Ai Sig. Vincenzo Meaochi . 

àLucca. 22$. 


Tk jt I duole Ufsenz,» di V. S. per rifpetto 
_ 1 V A mio, poi che haueua difettato di goder- 
la sfarle alcuna uolta rtucrcnXa, per confer 
mar prejfo lei la fruì tu mia , & accrefccrmi 
la/ua gratin, quanto per me fi pot effe: come che 
io mi renda certo , che la fina benignità , a/fai 
fuseti ogni mio ufficio , ò merito >potfa mante- 
nermi quel luogo, oue già mi pofe . mà,non ejfen 
domi fiata la fortuna cosi fau oreuole, come la- 
verei per me uoluto , godo di ogni fodisfattione 
, diV.S.e no intendo di uoler mancare à me (le fi 

fi in quella parte , eh’ c inpoter mio , che farà, 
iluifetarV. S. con lettere , per fiegno deli ojfer- 
uariXa, mia uerfi lei , nata dalle fine honor atifi 
fime qualità , che la fanno filmile à fcHejfa, 

fuperiore à quelli , che Ì avanzano in for - 
luna. Et , perche non mi [occorre , doue iopojfa 
ejfere atto à fruirla , la fupplico,in generale, à 
ualerfi di me, quanto far ebbe del piu affettiona 
to fruitore, che labbia, o pojfa battere, appu- 
randola, eh' ogni fuo cenno mi farà fempre com - 
mandamento,^ in luogo di fommo fauore , & 
beneficio.. Et,col fine, le bacio la mano . 

Da Pi/a, il dì 1 2. di Efouembrc, i j8 7. 

; ’ 5 ai 
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A1 ( S. Fabricio Marti • 
à Milano. • 


••f 


«30. 


G Ran cagione hauete di rammaricami cwrtLfikf 
per la perdita della uofira car fisima, 

bonorata madre: ma cagione infieme hauete di 

acquetami, gf riconofcer da noi Hejfo quel ri- 
me dio, che il tempo, per fuo coJìume,ui porterà . 

1 Gentili già sì confolauano con quejia ragione , 

[bela Morte è communeà tutte le cofe creata 
più oltre non uedeuano,priui di quel lume, eh e 
noi h abbiamo . che biafimo, per non dir che per 
na , meriteremmo , fe più potejfe in noi l' amor , 
della carne , eh e la Jperala,b,per meglio dir, la 
certèXgLa della uita,et della gloria del corpo, et 
dell 1 anima è Iddio ci ha pofiiin quella uita . 
non conuiene à noi, nè partirne ,fè non ci chia- 
marne doler ci, ejfendo chiamati . & che guada- 
gno è il noftro , permutando la terra co*l fielo, 
gli huomini con gli Angeli, ani/ con 2 ) io mede- 
fimo ? Rallegrateui adunque, che uofira Ma- » ‘ 

drefia /alita à miglior uita, in età già matura , 
hauendo hauute, mentre uijfie, molte grati e, da 
S. T>. Maefiàjtf trà le altre di ueder uoi do- 
tato di molte uirtù, amato, & honorato,da tut 
tala uofira ('ittà,cón auttorità, fiapere , da 

porger aiutùal carp Padre, che inuecchia à' 

d 2 . fra- 1 
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fratelli di minore età . ^ quello proposto mol- 
te cof e potrei dirui j mamma , che non ui Jla 
noti firn a . La onde pigliate dalla uojlra pru- 
denza quei confòrti } che fogliono ajpettarfi da 
gli amici ;et date effempio di fortezza, & buon 
configlio 3 fi come di altre mrtu chiari fighi ha 
' uete dati , c aminando per la diritta uia de* fa 
ut 3 & dalla torta del uolgo allontanandoci . di 
che ui hanno pofio in obligo le attioni pajfate, 
tutte accompagnate da ragione indirizza- 
te a lodeuolo fine . & cosi confolerete in un tem 
po uoi Slejfioi&gli amici j a quali , deuete cre- 
. dere 3 che porga dolore iluoHro dolore , che 

in parte fi marauiglino di uederui 3 inquefio 
accidenteidifiimile à uoi medefimo.Alt ui rac 
commando . 

Da Pifa 3 il dì i j. di Nouembre . i 7* 


Al Sig. Horten fio Ferri. 
àRoma. 


aji. 


T'X A me non può nafiere , perla baJfiXza 
i J dello flato mio ,eff etto alcuno , onde V. S. 
interamente comprenda , quanto io la nueri- 
fca quanto mi pare di efferle tenuto per le 
amoreuoli accoglienze , qf corte fi parole , che 
fempre mi usò 3 mentre io fui cofii . Giudico 
nondimeno jch e mi fi contenga il farle taluolta 

rene- 
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riuer erifa, & offerirmele quanto quanto fionoj 
& pregarla, che mi tenga nel numero di quelli, 
che conofcono,& J limano oltra modo il fuo gr a 
ualore, con poche forXg hanno defiderio in- 

finito di feruirla . Et nella fua buona gratta 
mi raccommando . 

DaPiJd,ildÌ20.di2Sfoucmbre.ij87 . 


4 <4 


Al S. Camillo Brifighella . 

àPifa. *3*. 


V \ S. facendo quello,che non deuejeua le 
forz,ea me di corri [fonderle . preuiene 
me in cortefia,oue d me fi conuerrebbe con- 
titene , feruirla , per obligo .poiché dunque ha 
trapp affato i termini ffegua , continoui , in 

amarmi j afsicurandofi, che può ellahauere 
huomo , che la flimi , & faccia capitale di 
lei, ma non per certo , che più dimedefideri 
' di moHrar fiele grato con amarla , & feruirla. 
r Come pur non diffido , di farmele apparire, 

, 1 in que modi , che poffono ufeire dalle mie for- 
Zje , qualunque elle fi filano . Et le bacio là 
mano . ! > 

t t Da Cafafil din .di Dicembre. ij8 7. ; ; 

•.V V ' ... V -Vi ? 
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' - ÀI Caualiere Fabricio Barnaba. 

àPifa. ajj.' 

». : in \ . . C J^SC j '.a 

O quanto uoglio effere tenuto al fratti 
di V. S. della fua molta humamtà, tut- 
to che non doueffe figuire altro effetto. de fi- 

derò» che fia ringratiato da lei infinitamente 
per mio nome » con affermargli, che gì a la fama 
della fua cortefe natura, et delfuogran ualore, 
mi moffe ad amar lo, & h Onorarlo; a fare il 

mede fimo fempre,an\ g a uincerme Jleffo in que 
fio douuto ufficio , minuita bora quefia nuoua 
dimoftrationc dell'animo fùo, la quale fiimo 
affai più, che tutto il credito , che pretendo coi 
. . . . . del quale certamente mincrefie a 

dar tanta molefiia àV. S. ne però uoglio da lei , 
fi non quanto leèconceffo dall altre Jùemag '- 
giori cure -Se fi potrà dar effetto al de fiderio 
nofiro, co'lfauore del genti li fi imo S.fuo fratei 
lo, ultimo rimedio in quefia nofira occorrenza, 
farammi carifiimo s doue nò , l'hauer uoluto 
mi farà in luogo di gran beneficio : parendomi, 
che la mia buona uentura non poffà donarmi 
cofapiù pr et io fa dell amore di cosi qualificato, 
& uirtuofi, gentil huomo.Ioper dono all ambi 
tione dell'amico nofìro, per la quale fola com- 
prendo , ch'egli è ufiito del diritto fentiero , al- 
^ lonta - 




A 
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lontanandofi tanto dall'antico fùo cofiume, con 
offe fa non minor fua , che mia : benché a me ne 
la natura mia , nè la r afone , permette, che, 
■per alcuna offe fa, io debba effer dì (simile à me 
fi e fio. dilettandomi alquanto piu la confiden- 
za mia , che l'errore altrui non mi molefia. 
V-S. fi confierui mi ami . 

Da C afa, il di 12. di Decembre. 1 787. 


A 1 R.F. M. Angelo Rocca. 
àRoma. 


* 34 * 


I O mi fento cosi obligato alla molta benignità 
di V. R. eh e 3 conoscendo le mie forile non ha 
uer alcuna propor rione, per la loro debolezza, 
co' Idefider io ,che ho di mofir arie gli effetti del- 
la mia offeruanXa, per efier infinito, ho giudica 
to, almeno co l tefiimonio della prefinte, che for- 
ra per (aiutarla affettuofiamete,rapprefient ar- 
ie la uiua memoria , che ritengo di lei fra me 
ttefio, co' l pregar il S. Dio per ogni felice aue - 
nimento di V. R.la quale fi come defidero,che 
mi confierui nel poffeffo della gratta fua , cosi 
uorrei, ch'ella fi ricordaffe di fauorir lamia 
feruit ti, nel coma darmi, otte conofceffe,ch'io fof 
fi atto à riceuer l’honore co 8 ubbidirla: poi che 
faro fempre pronto a renderla tanto più ficura 
della mia (incera uolont ài quanto la offeruan- 
Xa è fin- 
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X# e fondata fopra gl infiniti meriti delle hono- 
rate , e uirtuofe fue attioni j per le quali uie- 
. ne tutta la Repub lica Agofiimana a riceuer 
gran de splendore , & accrefcimento di ue- 
r a gloria. Et col fine refio re fio augurando- 
le ogni uera ejfaltatione , nella grafia del 
Signore. 

*Da Pifa, ildì 1 8. di Nouembre. 1387. 

. AlSig. Giulio Mazentì. 

à Milano. - 135. 

I O non ho rifpofio prima eh e bora à V. S. 

ajpettando di poterlo fare con la uenuta de 
S ignori fuoi fratelli;^, co l donarmi a loro,of 
ferirmi a lei . Sfon creda adunque, che quefio 
ufficio trala fciat oh abbia diminuito punto del 
aefiderio,che ho, di apparire, & di e fere, qua- 
le debbo,uerfo ilgiudicio,che ella ha fatto, nel- 
le le tt ione della c afa mi a per firuigio loro . In 
cheioandero ingegnandomi,quanto potrò, che 
l’opinione, che V. S. ha di me,fia da lei mante- 
nuta in quel grado, nel quale l’affettione lapo - 
fe. Et uoglio Jperare, ch’ella , mirando all’ani- 
mo mio , che è, farà fempre prontifsimo,fop 

plirà,doue io non potè fisi arriuart , non per di- 
fetto di uolontà,mà per fouerchio del merito 
. . di lei. 


di Aldo Mantice?. % i i 

di lei, Alla quale baciando U mani, mi raccont 
mando in buona gratta. ■ 01 

Da "Tifa , il dìi. dell anno ijSS . t 

'Mtt' i{ V Tì'M v t'« "avo v.'t 

AI Sig. Gio. Battifta Ferri. 
r àRoma. 236. 

I h fattore, eh e V.S.mi ha fatto , in prcuenir- 
mi nello feri uere, tale è Jìato,che non penfo di 
poter trouar parole , con le quali io fodi sfacci a 
* me Beffo nel ringraziar la.la onde la fupplico 
à crederebbe t allegreX&a mia fia Hata gran - 
dtfsima per l'acqui fio delia gratin fùa, conia 
quale fon certo di douer mi h onorare molto più, 
che co quelle parti,ch' ella ha lodato in me, più, 
che iononconofco. di meritare , accrefcendomi 
l’obhgo , manifefìandomi tanto più là gran - 

dèXz^a dell animo Jùo. à me tocca , poiché in al- 
tra gui fa non poffo a tanta humanita corrifpon 
dere,offeruarla fempre r inerir la. et così fa 
ro co le più intime parti del cuor mio.N.S.Dio 
la fua IlluBre Per fon a lungamente conferui. 
Da Pifa,il dì 1 . dell'anno / <?. 


AI Sig. Tacopo Boeri Gorretra . 
à Diano, riuera di Genoua. 4)7. 


Iceuo l amor e, che V.S.mi moBra con la 
Y\^fua de' 27. di Noueb. et riceuolo più dal - 
lobligo, ch'ella ha afe mede f ma di amarmi, che 


Ee 


da cor - 
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da cor te fi a fuayla quale nondimeno è /ingoia- 
re hà uoluto non diro confermar l' opinione 9 
ch'io hatieua di lei, màauantarla ,in manie - 
ranche non ueggo, come poter f ottenere il giudi- 
chiti ella fa di >ne,£cf delti co/è mi e, /è non la 
prego infieme a fòpplirc ejfa conaltrettato amo 
rej perche io,tn quefio modo,Jaluando il luogo , 
che mi ha dato nel giudicio fuo , poffa godermi 
il frutto dell opinione di lei. Ho uedute le fati- 
che di V. S. le quali le è piaciuto di mandar- 
mi. & de fiderò, chetarne ha uoluto farne parte 
ame , così fi difporiga a publicdrde , farne 

parte altrui,perche ne ricéua il diodo quel di 
letto 3 utile , che bene riceuerà , quando elle 
filano in luce . onde la ejjorto a rifoluerfene. poi 
che da quefio potrà ritrarne quella confolatio - 
ne, eh e meritano le fue uigilie , porgerà con- 

tento a fìtoiypiacere àgli amici, & ad ogniuno 
fodisfattione grandifsima. ConV. S. mi ralle- 
gro. co l Bianchi , Zio di lei , faro il me de fimo 
ufficio ,r ingrattandolo dell de quitto, che mi hà 
/atro dell'amicitia di VS. la quale io filmo, & 
/limerò , al paridi qual fi uoglia altro antico 
amico : poi che la uirtù fua la nobilita le dà 
quello ,ch e nè tempo , nè altro maligno infiufo, 
può leuarle . Le lodi mie ,fe , come fono felice- 
mente J fregate , così potefii riconofcer per nere > 
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non Ùe defisi, cheV. S. bàfieguito pini' affet- 
tane,^ L’ufo de Poeti, che il ueroj mi far eb- 
be no piu care. mài come fi (idi godo dell’ ingan- 
no, ch’ella prende / fé? cercherò di mantenerla 
nell' opinione, che ha di me ,ac ciò che il fuo giu- 
dicio fia fiori a àgli nitriche cedendola amar 
mi, & filmarmi >come fà,fieguiranno leifenz^a 
più oltre certare.fit cQn t ciò finendo fine, le pre- 
go da iV. S.Ì>. ogni felicita . c 
v, Ptfit,r{di% X v ‘ <T 
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ÀI R. F. M. Angelo, Rocca . 

àRoma. 238. 

- , . . . » - . • 


R Endo grafie* PfàRfdet bel libro man- 
datomilmà cert&iato eilfauore, lagra 
tia,tf l’ dffett ione , ch’ella m'hà dimofirato , e 
dimofira con levuoue fue amoreuoli offerte, 
che io non hò parole per poterla ringraziare à 
pieno . fepplirò co l cuore &, benché quefio 
modo di dire fia tifato molto commune, ren- 
da fi certa, che ufato, & commune non è il p en- 
fierò, co che lo formo. &, poi che fino fegnato da 
lei con tanti fauori,come io fia più libero, poi 
che bora fono obligato in continoui fludtj^fier 
tutù, con effetto in qualche maniera certo mi fa 
rò conofiere per fuo , & per huomo grato . Fra 
quefio mélzjQ ilFJl^F .Gio.Ant.Malnafia,che 

E e 2 fP e JI° 
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fpefffo mi uede , nel quale io riconosco ilualore, 
è la bontà di V. R. uederà chiaramente 3 qual 
fia la uolontày & l'offeruaXa mia uerfò lei 3 allà 
quale bacio la m ano.,pregadola a confermarmi 
in quella parte di fina grati a 3 in che à lei è pia* 
cìnto di pormi per humanità 3 (f cortefiafua * 
Da Pifa, ildì 3. di (gennaio .138$. , ■ a 

AlSfg. Ferrante NouéHp . 
àBtcfcìa* ' 

B ^flauaycheio fapeJìi'iVi S. efier alquan 
to difangue congiunta al Sig. Fuluio,an- 
tico mio Signore :&qtf efia fila cagione era ef- 
ficace affai per indurmi ad amarla , gcg hono *• 
rarlaraggiungendofi poi la fingofir ffua dot tri- 
na fatta palefe dal tefiìmonio dimoiti^ àltra 
ciò uededomifauoritoda leijni trono acceffo da 
un de fiderio difempre feruirloycosì grade r che 
non (pero poterne mai dimoflrare alcuna parte 
con gli effetti '.come che negli uffitq 3 che nafeono 
dall'animo, chee amor e 3 pefofferuàXa, uerfò lei, 
io fiaperfiodisfare 3 in ogni tepo 3 à quanto debbo* 
e T rattanto le bacio la mano.tf lapregoda qui 
auanti à difponer di me come diferuitor fuo af 
fettionatifsimoycon opinione di farmi coffa gra- 
ti fs ima, quando fi degnerà di commandarmi . 
Et co' l fine le fo riucrerila . 

Da Pifa, il dì^diC ermaio . ijS 8, 

te 
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Al Sig. Baccio Valori* • 

à Firenze. 240. 

I O faro cofh,pcr leggere la 'Domenica di far 
rionale. & può V.S. afsicurarfene . che così 
le promettofenXa altro.ricenendo per molto fa- 
ttore^ di effere aferitto a cotelìo famofifsimo 
numero, & di ejferne h onorato dal giudic io di 
V.S. T * rattanto le bacio la mano . Et le prego 
da N.S. Dio felicita. 

.0 Da Ptfàfildì i /. di Febraio . i j8S. v.i 

Ùm VV JL • ‘ ■ 

v AI Sig. Bartolomeo Capra. 

àPauia. 241. 

T O nohò mai dubbitato deit amor di V. S . Qf 
J perciò fouerchiae fiata ogni ifeufa del non 
hauer rifpofio à molte mie . le quali con lei han 
no be fatto ufficio di ricordarle la feruitu mia \ 
ma non ho già mai voluto, che pofiano ò di l tur- 
bar la da' fuoi fiudij,b darle prn noia di quello , 

. ch'ella haueffe perii molti fuoi travagli . Ho 
veduto , & ueggo , uolontieri li Signori Ala- 
Xenti , li quali fono preffo di me » & per la me- 
moria del loro padre, per la genti IcX&a del 
fratello, Qf per la bontà loro , ’gf per ta rac - 
commandatione principalmente di V.S. che mi 
è,£ef farà fempre,in ogni oc ccafione, efficaci fil- 
ma. Sto benCftf mi faccio debbitore di douerle 

fcriuere 
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firiuere in breue altro , che debba piacerle. 

S. la conferai . 

T>aPtfa,ildi 9. di Marino, i j88ì 0 '| 

itiù J • »» j \ j ■ .v». i-.'**' 

_s> Al Sig.Sigifmondo Fogliano, 

à Milano. 241. 

L I Signori T rotti il Sì g. Croce ,r accorti 
mandati affai per fe fiefsi,oltra le raccom 
mandationi di V. S. faranno fimpre feruiti da 
me , oue io p offa impiegarmi in feruigio loro. 
Mie flato caro quefio ufficio fatto da lei, & 
per l'acqu'tfio della feruitu co quelli gentil huo 
mini, & per la memoria, che veggo , ch'ella tie- 
ne di me, per l opinione, che hanno li Signo- 

ri padri loro, che V. S. pojfa meco . In che come 
e pi non s ingannano punto, così de fiderò, eh e mi 
uenga occ afone di moftr are, quanto io fiimi, & 
la raccommandatione di lei, et li meriti unitttr 
Cali di tutti . Mi ami, commmandi. 
fDaPifadldì 9. di Marino . 1 j8 8. 

~ j f, . v*' * ftV' 

Al R. P. M. Angelo Rocca . 

’ àRoma. *45. 

Y EnedoaRoma il S .Frac efico Merli jiobi 
le fpirito, e pfona da bene, no diro amico 
mio,che quefie due cofe lo pr e f appongono smà sì 
nimico di quella feiagurata fcaptgliatajl che 

à molti 
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Smotti huomini di tale qualità fuole atteni- 
re : uenendo egli, dico , à Roma , non ho uoluto 
lafciarlo uenire fenz^a queftamia a V. R. non 
■per raccomandarglielo , ma per dirle fo lamen- 
tele hi egli è, quantuqueio uoglia crederebbe il 
nome di lui non le farà nuouojtf per darle an- 
che nouella di me, che fono uiuo /uo,£f le ba 
ciò le mani. 

Da Fifa, il di 9. di Marzio. 1 

♦ I . ' ** j V* . \ 

. * ‘ " v . * * * 

Al Sig. Torquato Tallo • 

à Roma. , 244. 

D Elfilentio mio io non mifeufo , per non 
hauereà notar VS - & me medefmo nel 
j ricordarmi le cagioni di ejfo, che mi fono mole - 
' fi e. Di me, le dirà il S. Pier G iouanni Bianchi, 
(appellano dell’ Il lufìri fi- di Mot’ alto: il quale, 
come è confapeuole affai de’ miei pe fieri, cosi of 
ferua VS. et de fiderà £ mio meffo entrarle in 
gratia.il che de fiderò parimente ,io , acciò che, 
taluolta di me tra loro ragionado , io poffagode 
re della grata memoria ,ch’ effe legano di tne.Ro 
ma,J> fi fiejfa bellifeima,hora,ornata della pre- 
ferita di V.S.maggiormete rifi lede. & io tanto 
piu mi affliggo , quàto fino apputo in luogo ripie 
no di nuoto. La pgo à pormi in grafia all Illulì. 
Sig- Cardinale Scipione Gonzaga, col quale 
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farmi dì battere alcun merito nel def derio > 
c ho di efferle fer nitore. E à lei bacio la mano . 
‘Da Pifa, ildtf.di Mar%o. is& 7 * 

Al Caualiere Vincenzo Buongirolami. 

à Liuorno. 145, 

I O non rìn gratto tanto V. S. del dono , yuan» 
to della memoria , che ha hauuto di me , che 
non hauendo operato per lei quanto ella me 

rifa io uorrei potere 3 reflo confufi dalla /ita 
cortefìa s uengo ad addojfarmi obligo ad 
obligo » il quale mi e però Itene 3 ejfendo con lei , 
la cut amicitia , io fimo , & fiimerò Jempre, 
molto . ^4 Jpett ero 3 eh’ ella, col commandar- 
mi , mifolleui ; & mi faccia parere, & effere, 
quello ,ch e uoglio effere parere 3 cioè non 
ingrato alt amore che V. S. mi porta, & alla 
memoria, che in lei di me uiue. Ptua ella lieta . 
Che 2 St. S. Dio la feliciti. 

Da Pifa, il dì 9 . di tettarlo. ijSS. \ 

( 

\\ 4 /* .1 * ■ t - 1 .v J . » .11. > ik « .<K»| 

. J \ . Al Sig. Giulio Bardini. 

à Firenze . *4 6 . 

H O obligo alla fòrte, che mi fa. parere no in. 

grato. perche, fi V.S.uorrà flarin Pifa, 
credo, chele b fognerà ualerfidi quella cafa , 
capacifsima di riceuerla . L l affretterò , fen&a 

affrettarla 
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affettarla .perche ella tiegga , che ri e padro- 
na . Qf ringratio Dio 3 che anche Pi fa mi fa 
parer meXz>o galani huomo . come re fio confo - 
latifsimo della uenuta diAlonfig. R euerendifi. 
Muntio 3 al quale prego V. S. tenermi in gra- 
tta . poiché S. S. Reuerendifs. fi è degnata di 
pigliar la protettone mi a Ja quale di nuouo fup 
pliccheuolmente raccommando. 

Da Pifa, il dì 16. di Marino. 1 j88. 


«tv* 


AI Sig. Francefco Ceri, 
à Firenze. 


*47. 


L ’Vfficìo , che è piaciuto à V. S. di far e con 
lafua lettera 3 come è di pura fuagentilc'fi 
z>a 3 così mi obliga a procurare , quanto per me 
fi pojfa , ch'ella , mantenendo l’opinione 3 che 
ha di me 3 urna ficura 3 che io le corri/ponderò 
fempre in tutto que Ilo 3 ch e giudicherò poter efi 
fèrie di fidi sfai t ione j affine ch'ella uegga , che 
l'amor fuo è impiegato in perfona 3 òhe 3 fe non 
può quanto uuole 3 uuole almeno quant % o può 
in feruigjo degli amici . Et le bacio la mano . 
Da Pifa 3 il dì 1 6. di Alarlo. / jS 8. 
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A1R»P* M« Angelo Rocca « 

àRomac 248. 

• 

I O mi ritratto qui, fra l* ombre, et gli odori di 
quefii fiori, sfòglie di melar arici ,et cedri, 
in quefìa frequente folit udtne , in quefìa fi- 
litariafrequenXa,con l'animo sì quieto, e tran 
quitto, che non so uedere, comefia pofstbile, che 
topoffa allontanar , il penfiero da quefte dol- 
cette . Attendo a gli miei fludq , quando, e 
quanto uoglio.gf, benché quefìa fi a compagnia 
di perfine morte, è però dote fisima, e fr ut tuo fi fi 
fima. . ma, eh e dico io Perfine morte? snelle ui - 
unno h oggi tra noi con altra, forte di ulta ,. di 
quella, eh 'è uolgare , e commmune al Mondo? 
Con co fioro: io -, dunque paffi principalmente il 
tempo. lire fio confiamo in c onfiru armi fan o, 
co* Ip affiggi are, Scantinare per quefìo uaghfi 
fimo Lmg Arno, S per quefii luoghi ameni * 
S odorifer i . e taluolta efio per quefle Villet- 
te, S per quefii Suburbani , feorrendo. anche 
fu LLttcchef e. Vorrei, chef offe mecoalmen dui 
mefij e che partecipafie di quefìe mia felicita:, 
che così io le chiamo^ Vifiorderefìe, a fe mia, 
di Roma , biafimerefle la uita. della Corte , S 
confi guentementc dell* ambitione, con tutte le 
Juecirco/tflanfe. Come potr effe attendere bene. 

alla 
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«Ilo fcrìuere ? A me fare per certo di riufiirt 
meno infe licerne te , che quado fono altroue,ò ne 
Palalzji tra le pompe, i romori de' grandi < 

Et non èmerautglta . perche in effetto le lette- 
remirabilmente fi nodrifeono nelle quiete, e nel 
lotto, come fapete.Io duque u inulto, & ui chia 
mo in quefia parte, che non operò fuori del Alo 
do. perche, effendoui amico, uorrei, chefoftepar 
tecipe di quel bene, che bora ho io: che così ricer 
ca la uera amicitia. Quale fi fia la uofira rifi - 
lut ione, poi che ragioneuolmete ne dubbilo ,fa- 
pendo, quanto non fife di uoi me de fimo , io an- 
drò continouado nella mia incominciata Ulta : 
e renderò à uoi, & al Mondo, conto dell otto, e 
ne gotto mio . 

. <Da Fifa, il dal, d Aprile . rjSS, . j 

..... a' ' . '* v ■ ■ ... 

Al Rcuerendifs. Nuntio Canobìo. 

à Firenze. 249. 

C Ome potrò mai corrifiodere à toniamo 
re, che V*S. Reueredtfs.fi degna di portar 
mi? et come potrò apparire ,quale ella mi tiene , 
fi ella medefima,confiruado l'opinione, che hà 
di me, non folleua il poco mio meritorVoglio fpc- 
r are, che, et per lagentileX&a fi*a,ff per gli ufi 
ficij, che douerdno nafeer dalla cortefia del S. 
Bordini, io manterrò quel grado , che le e pia - 

Ff 2 ciuto 
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àuto di donar mi. & con quejlopenfìero dijpias 
ciò meno à me Hefo 3 fapendo 3 che non difpiac - 
ào affatto a lei . Faccia Dioiche, come bora mol 
Po me le fento obligata 3 così molto più debba ef 
ferie . il che et defdero 3 & /pero . P rattanta 
uiua ricor dettole taluolta di me . Saluto il Stg, 
Bardini. . 

Da Pifa 3 il dì 2 a. di aprile. ij88* • . . ■ 

. * ■. • . . Ss %i-‘. -• vV. 

Al R. P. M. Angelo Rocca* 

àRoma. 250. 

L 2 I corte fa' di %). R. è maggiore 3 che' la 
• prefuntKsce mia , come che la prefùntio- 
ne fa fatagrandtfsima. Al à 3 perche non deb- 
bo io batter animo 3 pigliare ogni ardire co l 

gentilifsimo Padre Rocca? la cut bontà 3 infie- 
me con la rara dottrina 3 arriua la 3 oue pochi 
ponno afirare? Ho haùuto il libro . Bacio le la 
mano. Et le gratie, che io ho a renderle 3 uoglio 
per bora firimanghinomeco 3 & nel fondo del- 
l'animo mio . le renderò a tempo . fra quejìo 
?ncXzLO,hauendolc meco 3 le communio h ero con. 
molti altri . Non poffo fendermi per bora più- 
Stia fana 3 mi ami 3 £f commandi .. 

Da 'Ptfa 3 il di <f. di Alaggio. 1 j8 8. » 


; di AWo Munteci. »J 

W. • )V ÀI Sig. Matteo Senarega^ 

àGenoua. ;Cj *$i. * 

V , \ .-.‘V 

* <,* V 

S Tò con molto, & molto, martello della gra- 
tta dì V. S.la quale farmi dt me rìt areiche 
mi fia mantenuta . & uoglio certamente cre- 
dere , che le fue molte occupationi la fanno 
parere taluolta 'tifantheuole ■ di quegli ufficij ± 
che nafeendo dalia fuà cortèfia , omanatan * 
io chi li brama . A fi etto, che pur firifinta,^ 
h abbia fine così lungi filentio. Il Sig. Rettore la 
Jalutàì & affetta aftchleglt [uè lettere. Lebak 
ciò U mano v 

; SDa Pifa, il 'di^zdi Maggio* rj8S: . >v; 

• 1 I v ' ? V 


Ai Sig. Matteo Tarrag$;< 


• \ * àGetiUa; mi» 

>'» . -e iY« ’ '<« <wS\ 

H i ' — • k - _ ». 

O imi iata la'ietteraa Lrnorno . Seri-» 
uo a s&Aonfìg. Reuer endifsimo, ricor-* 
dandogli Ia\jnia'deuotiòne * ^'offiruan^a. 
prego VS. a procurarmi il mantenimento del- 
la gratta di -fka Signoria Rieuèhndifs. a 
credere; t che, ouunqMQlUpzomettera ferme, 
io uant aggi ero la fila credenza, & cercherò di 
ejfcrèriputatonoh tndegnodelì amoretti ki,f$ 
dcdti f rote Mone dt cosi h onorato, uahrofo, 

. ■ v .óa V Signore . 
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Signore . Acuì prego da Dio ogni bene* Et 
V \ S. mi raccommqndo . 

E) a Pi/k, il dì 6 . di Giugno . JjSg, 

. 

Al Vefcouo di Oriola > Robuftiero • 

' ■ « 

v à Gcnoua* *55, . . 

. \ » 

Vt . *. - - .V : . . .4 i Vi , *V '-A ) < VVMk 

C Osì benigna, fi e dimoilrata mecoV. Sé 
< Pcuercndt[ che à me lena anche il pen* 
fiero di poter cor rifonder e mai ad una mini- 
ma parte degli oblighi , che m ha impofii la di 
lei [ingoiar cortefia . pcf y fo non che è ufficio di 
galantuomo, il riconofierlo , quando altra 

non può aggrandire ihnento di chitbenefatto 
r e, con dargli occafione di esercitare così illu- 
flre uirtìi , riputerei gran [contento il mio . 
Affetterò adunque 9 $hc di me , come di co/a 
Jua, dt/pongajtf mi mantenga il luogo già con- 
ce /forni nella grafia [ua . Et le prego da JA(\ S* 
\ Dio [e licita » 

E>a Pipi al di 6, di Giugno . / j8 8 > 


,c .• 


il \ 




Al Sig. Matteo Scnarega. 

1 , 1 * ~ f . » v * % * 

àGcnouà. 154. 


L 


Afiortuna ima, abbattuta da molti dtfogtt- 
fii dell'animo mio ,foleuariceuere alcun 

conforto 
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conforto dall' amore di V.S. & dalle lettevi 
fue . Delle quali mancando, non le manca però 
di/per are, ch'elle debba un giorno riflorargli à 
doppio il piacere . A/lonfig. K euerendifs. Robu 
. fiiero/rh’è flato qui meco alcuni giorni, è bora 
coflì . prego V. S.à conofcére un tanto Prelato , 
che uuole per me quanto può , può quanto ò 

V- S. hauerà intefo fin bora , ò intenderà con 
Juq contento . S. Compadre, no neghi V. S.a me, 
che tanto Ì amo, tanto la ftimo, tanto la ojferuo, 
quattro fue righe taluoltajtf creda, ch'io uiuo 
& con defiderio , & con molto obhgo di fruir- 
la . Prego Dio, che mi dia modo afeemare gli 
ob ligi in quella maniera , eh' ella merita , 
eh' è mio de fiderio, & forfè non uana (perorila. 
Il Sig. Gauar do, Pittore, la /aiuta. Ali ami, 
mi commandi . 

Da Pt/a,ildìri. di Giugno . i j8$. 

Al Vcfcouo di Sariana. 955» 

C On lo fcriuere àV.S. Reuerendifs.non di 
ròdi rinuouarleia memoria di mefapen 
do, eh' e Ila, per fua benignità, mi ama, ma dirò 
bene di confermare la feruitu mia /èco, & il 
pofeffo di quella grafìa, che per fua mera gra- 
tin mi diede . Et, quantunque ogni ufficio fatta 

con lei 
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con lei fila fiouerihio alla fiuahumanitk, tutta - 
fiia certa ambitione mi muoue a procurare 3 no 
filo di ejfiere 3 come fono,ma di appariremo fir 
nidore. & parmi di douerne effere ificufato.an- 
fCÌ,oueio d'-ificufia /blamente mi appagherei , 
m'accorgo di acquifiarmt lode digtudicio.V.S . 
Reuerendifs. ni ami adunque . 3 con firman- 
domi fuojtaluolta mi commandi creda 3 che 
io la Rimo 3 & la ofieruo, quanto non mi cono- 
fio ejfier bafleuole a /legare in quello fòglio. 
N. S. Dio la confierui . 

Da Pifia 3 il di p. di Giugno . / j8 8. 

Al Sig. Gio.Maria Mario. 

ad Aleflandria. a 5 6 . 

I O fino cosi fuori del commercio rifondano, 
come eV.S.tf però non fi marauiglifie cefi 
fimo le lettere tra noi 3 le quali fanno ufficio 3 di 
confermar F amici tic', ouen'è bifigno. il che 
non effiendo nella nofira 3 meno mi doglio . tutta- 
uta fio con martello dà lei.£f 3 mentre afietto 
di poter le dir alcuna cofia di me 3 che le piac- 
cia 3 la prego a mantenermi firn 3 & a fiopplire 
con l'amore al difetto de' luoghi . Et le bacio la 
mano: riportandomi alli prefinti gentil' huomi 
ni Alilanefiji qu ali 3 p affando di cofit per Ali- 
tano, la infior m eranno di me . 

Da Pifa, il dì p. di Giugno'. ijS 8. 

Al 
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, ÀI R. P. M. Angelo Ròcca l • 

• ' - àRoma. 157. 

C Hi fia M. Ff or t enfio Vi fc ardilo non fi. 

ma, ejfendo amico del nofìro S .F lamtnio, 
giudico, che fa degno di e fere conofciuto , e fa- 
vorito dalla R.V Ècco, che io lodo lui,& V.R. 
& me infieme, tutti al S. Flaminio amici fimi. 
cjueHo gentil' huomo e per venire à Roma : oue 
per uofiro mel^o fera di vederla tutta : per- 
che tutta merita di ejfere ueduta, ammira- 

ta . Frego V. R. che in cjuato può, lo favori fi a, 
pf accompagni , ò con la perfona, il che so , che 
malageuolmete può fare per le m olte,et h onora 
te fue occupationi,ò cogli amici . Vuole il S.Fla 
minio , che io lene feriva, non che con lei gli hi - 
fógni inter ceJfore- t mà, per che hieri l'hò falutato 
a nome di lei, come m impongono le fue lettere, 
pf e gli, pr e fa quefta oc cafone, la rifaluta per 
meX&o mio , mandandole cjuefo gentil' huomo, 
come /oggetto da poter fare in lui delle folit e uo- 
flre cortefe . Come f fi a, io fir ivo, raccomni an- 
dandole tutti tre, ilS. F laminio, il S. H or t en- 
fio ,& il Alanucci,che fino uoflri,ò fino per ef 
fere,cjuanto tocca al Sig. H òr t enfio. 
j Da Pifa, lidi 1 f. di Qiugno. 1 j 8 8 . 
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Al Reuercndifs. Nuntio Canobio. 

, à Firenze. 258. 

L O fiato mio farà riferito à V. S. Reueren 
di firn a dal S. Lelio Cj attardo, Rettore di 

5 eJlo Studio, cugino mio, et gentil’ huomo qua - 
:ato.defidero,che ella lo uegga,come farebbe 
me medefimo J non hauendo io perfona , che da 
me fia maggiormente amata. Potrà ella aiuta- 
re quello , che egli le communicherà . nè io però 
dirò di douerle perciò refiar piu obligato di 
quello, che le fino, per la fingolarfua gentile^- 
Zja,& per la prontèX&a,che hà mofirato nella 
protettane delle cofe mie . le quali r ac comm an- 
dandole di nuouo infieme co IG attardo amabi- 
li fiimo, le prego da N.S. Dio felicità. 

Da Pifa, il di 21. di Giugno. 1 j 8 8 . 

Al Sig. Giulio Bardini. 

à Firenze. 259. 

E Cco à V. S. il Rettore janfi ecco me in luì. 
fe io lo amo , V. S. lo sà j fe egli lo merita , 
quanto, lo sò io . à cui, per difgratia di ejfo , 
tocca di uiuerein priuato flato-fi). S. lo cono- 
fi a, & lo riconofca , & lo fauorifia j perche 
conferirà ogni cofa in perfona , che auanz^erà 

il te fi- 
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«# 


il tejlimonio , che io pojfo far di lui . Le bacio la 
mano . 

2X* Pifa, il di il. di Giugno . / j8 8. 
AlSig.Gio. Battifta Concino, de* Conti della Penna. 


F accio riuerenfa àV.S. con molto de fide- 
rio di e fere mantenuto nella grattale he le 


ìa feruitu mia Ceco 3 & il merito di lei 3 & de* 
Signori f*oi honoratifsimi figliuoli pafsi nella 
memoria de' pofi eri . Et a lei 3 Qf a loro 3 h umil- 
mente r ac commandandomi dado le mani . 

E) a Pifa , lidi 21 . di Giugno, i j8 8. 


I O fino il medefimo , perche fino ficuro , che 
altrefiV .S. è l'iflcjfi. Sono più fio 3 chemai. 
pcf defederò, che ella lo creda con gli effetti , & 
co' l farne ifpenenz. a . la prego à conttnouar ad 
amarmi trat tanto ad abbracciar il S. G a - 
uardo 3 fuo 3 che bora. Rettore di quefeo Studio, 
fi ne uiene a Firenze, per baciar la uefie a S. 
Altera Sereni fi. Et io à V.S. bacio la mano. 
E>a Pifa ,tldi 2 i. di Giugno. ì j88. 


à Firenze . 


260. 



AI R. P. M. Profpero Rofletti. 
à Firenze • 


261. 
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* ' ■ Al R.D.Faoftino Rilalicx. 

à Firenze. 

B Acìo la mano a V. S. £sf,fer bando memo- 
ria di lei } la [aiuto . Quefta mia le darà il 
S. G auardo 3 Rettore di quetto Studio 3 che,ue - 
nendo à Firenze , la cono/cera per particolare 
amico mio. Io fono fuo . rejìo con de fiderio di 

fieruirle . 

Da F ifiàj il di 2 1 .di Giugno, i j88. 

• - v. ‘ • ■ . . ? ' '■"V 

. A M. Bernardo Lofetti . 

à Firenze. a 63. 

I L Sig. Lelio Gjauardo , conofciuto da uoì y 
Rettore di quefio Studio il mio cugino. et 3 ue 
nendo egli à Firen 7 ^e,hò uolutoferiuerui quefle 
due righe 3 per mantenimento dell amicitia.AIi 
[ara caro 3 che ui uagliate di me , in ogni uottra 
occafione , che de fiderò [ami [eruigto . £f 3 
allo ncontro , al Gauardo 3 & per fe ttcjfo , 
per me 3 facciate accoglienza. ‘Retto uà - 
fir o. 

‘Da'Rifajildìu.diGiugno.i j88. 





* r - 
DiqitizedDy Li( 
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Al Sig. Ambrofio Vignati. 

à Bologna. 264. 


I L Sig. G attardo , che fe ne viene a cote fi a 
volta, dira V. S. di me, come io unta in 

defiderio diferuirle. pcf voglio anche tiare in 
fier arila dell' amore di lei. la quale , come fu 
cortefe nel principio 3 così dotterà continovare 
■tuttavia, perche io mi pregi di eJJ'ere amato da 
chi e così amabile , pf da chi tanto merita , pf 
per la volontà, & per gli effetti. S .Vignati, fac- 
cia Dio , che io poffa ad operarmi per V. S. 
pf per Cafa fuajche certo veder à,c he fono fla- 
ti ,fono , pcf faranno fempre bene [j? e fi gli uffictj 
fatti per me. come che mi manchi bora il mo 
do di ricono fcerli,refo pero in obligo tale, pf in 
conofcenz. a,che, predicando la fita liberalità, 
effalto lei nel merito- Sono le D ac arile. fj? forfè 
potrei rivederla, frattanto [aiuti per me , peg 
principalmente per il Sig. ‘Tao lo Emilio S au- 
tori, gentil' huomo valor 0 f ' fsimo, adorno di tut- 
te cfvelle honorate condicioni, che fi richieggono 
ad honoratifsimo Signore ,pcf nipote dell' Ìilufì. 
Cardinale S . Se ver ina j Alonfig. Reverendi /?. 
D andino, fuo, da me offervato, ptf per fe Beffo, 
p$ perla memoria del Zio, p$* per l' obligo, che 
m impone la h eredità paterna, pf per partico- 
lare 
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lare affettuofa ine linat ione a Ce fina, fitta pro- 
duttrice di fioretti illufirifiimi.Con che facen- 
do fine ,le bacio la mano , àgli eccelleniifsimi 

fuoi figliuoli . 

Da Fifa, il eh 21. di Giugno. 1 jS 8 . 


Al Sig. Afcanio Perfio. 

àBologna. a£j.. 

C Omeuiuoio fendami? F àcciafi in mo- 
do, ui prego, che fi uediamo . Di [ponete i 
viaggi .onero dite di fermami, perche in ogni 
modo defederò ,pcf bramo , riuederui . Di me,tl 
Sig. Gauardo ui dirà . fc? però, facendo fin e, ut 
abbraccio . 

Da Pi fa, ilch 21. di Giugno . ij 88 . 


Al Sig.Vincenzo Fabretti. 

àBologna. 166. 

I O fio con un martello di noi , che non mi fi 
può leuare con quante malie, et incati, pofsa 
fare il maladetto,\e bugiardo incantefimo . 
bollo , per rifpondere all'amore , che sò,che mi 
portate , in cambio del mio , che e grandifiimo, 
per corrifiondere all' obligo , che douete battere 
alla Natura, che ut fece così gentile , pf così 
gratiofo.S arà mai, Sig. Fabretti,che io poffago 
derui,come defidcrorfarà percerto.che non uor 

ràil 


1 


1 



'3 


j 
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/v# il Cielo, che l amor nolìro rejli trr cmunera* 
tOìfenz^a quegli ufficijjhe fono fiambieuolmen 
te defìderati . J\4a , che foto ? 'Pongo freno al- 
la lingua , la quale finge lamano a dettar y 
quanto effa uorr ebbe pure /piegare . fisi, co’ l 
fine di quella , con gran defì derio di ueder- 

u i>& (per ari/a ancor a , ut faluto,ui abbraccio, 
uiJlringOyil mio amabilifiimo Stg. Fabretti. A 
cui doni Dio il colmo de contenti . 

Da Pifa ,ildi 2 / . di Giugno. 1 j8 8. 

A M. Giouanni Rolli . 

à Bologna. 167. 

N On dirò altro , fi non che u amo . & del- 
l amor mio fiero pure di daruene un 
gtorno alcun faggio. Il Stg. Lelio ui dirà dime i 
fino che io ni uegga . come fiero . Redo uoftro. 

• Da Pifa , il dì 21 .di Giugno. i.j88. 

Al Sig. Gio. Battifta Bofsi* 

à Bologna. 168. 

S E noi credete ,ch e non ui ami, fi te in grade 
errore . fi non ne uedete ifegni , che uorre- 
fte,incolpatene l amore , che uorr ebbe fare piu 
del defiderto uoftro . In fomma , chi ha appetta- 
to molto , può appettar anche poco . Sara faci l 
cofa, c he ui uegga . & all’ bora ui dirò piu . & 

credo , 
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ere do, che ut faro certo , quanto ut ami . Il Sig. 
C auardo ui dira di me. 

Da Pifa,il di 21. di Giugno . ijSS. 

; » • . ■ |,U i.\ • * " *»'• ?.\ 

Al Signor Iacopo Contarmi. 

àVinetia. 269. 

F Accio l'annuale della feruitu mia con la 
S. V. Clarifsima. dinuouo me le ricordo 
Jeruidore,et feruidore obhgato. Sono tanto fuo , 
quanto pojfa ejfere. &,ejfendo io incredtbilmen 
te tenuto a tutta cote fi a Seren fisima Repub li* 
ca,per li molti fauorifempre fattimi, fono obli * 
gato à eia finn fio membro , & principalmente 
dV S. £larifsima,che così meriteuole n e.Fac 
eia Dio , che , inpub lico , & in particolare , 

pojfa un giorno mofirare con effetti, quanto può 
un animo grato; & che con fermigli obligi , che 
hò,gcg i meriti altrui, con chiari fegni della de* 
uotion mia . SfJS. Dio la prò [perù Saluto il 
Sig. Bardi. 

Da Fifa, il dì 2 1. di G bugno. 1 jS 8 . 


Al Sig. Camillo Camilli. 
àVinetia. 


A 


*70. 


I L Sig.Lelio uiene coflì,informato di tutto. 

& uiffiegherd e fio, quello ,ch e, dotterei dir* 
ut io . A uoi de fiderò ogni maggior bene. sò, 

che 


4 ■ 


t >* 
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che lo fapete. &,con quefia credenza a, facendo 
fine, mi ui r ac commando . 

Da Pifa,ildì 2 1 . diGiugno.i j 88 . 

AlSig. Gio. Vincenzo Pincllo. 

àPadoua. 271, 

S ia quella per continouato pegno dell ojfer- 
uanZja mia aV.S.tf per pregarla a man- 
tenermi l’ amor fuo, da me i limato oltra modo . 
Non ho che dirle , fi non che fono tutto tutto 
fio , uiuo con fommo defiderio difiruirla . 

Da Fifa, il di 21. di Giugno. 1 j 88 . 

Al Sig. Galeazzo Boccalini . 

ad Aiolà, 272, 

I O uoglio , rallegrandomi meco , partecipar 
quello affetto con V. S. con tutta cotejìa 
< I' er r a jp 01 eh e, dall effaltatione aggrado di Rei 
tore di quefio Studio del Sig. Lelio Gauardo, 
non dirò fi aggiunga filendore , nè al merito di 
lui, nè ad A fola me de firn a, mà, con grande mio 
contento , uenga occ afone a V.S.^cfà pari di 
lei, che fanno rinchiufi nella modelli a, di far co 
nofeere il merito loro quelle qualità, eh e, do- 
natele da cote fio fir ti li fi imo [ 'telo, tanto fino, et 
pojfono e fiere accreficiute,et coltiuate, dalla fua 
indurirla . Jl Seremfsimo G. D- Principe 
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focolare, & Ecclefiaftico , & allenato nella no~ 
bile fcola di Roma, aiilf del <sF^fondo , facendo 
fiima del S ig.G aitar do, & del fuo giudi ciò, ba- 
tter a occafìone di conojcere , & riconoscere an- 
cora, chifopra tutti gh altri fa torto k fe mede- 
fimo nell adombrare così nobili parti, come bk 
info il S tg. 'Boccalini . Faccia V. S. chela Pa- 
tria fua da me grandemente amata , riceua di 
quegli ornamenti , che merita J & , come bora 
ella la confila con la pr e fonia, cerchi con C ab - 
fensLa di maggiormente illuftrarla j infie - 

mefauorifca,chi,non riguardando k fpefa , & 
incommodi, procura t honore della Patria, al- 
la quale uogho fperare , che porterà un giorno 
molto ornarne to>£cf farà gran cofolatione di lei , 
hauer un foto cittadino,che pojfa, come già fatto 
rito, fauorir poi la Patria, & gli amici 

fiuo't . aPldi per doni, fe, nel de fiderio della gran- 
def^a di cotefia T* erra,tf dell' honor fiuo,trap 
pajfo il termine del configlio, del quale ella e co- 
sì abondeuole . N. S. "Dio la fi liciti . 

Da Pifa ,ildi 2 J . diG iugno. i j8 8. 


Ai R. P. M. Angelo Rocca . 

àRoma. 273. 

I O pur uengo k Roma. ^ pur uengo k goder il 
miogentilifsimo P . Biocca . & pur uengo k 

fornire 
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feruire à SifioV. per lo cui filo firuigio done- 
rebbe ognuno tralasciare qualunque apparen- 
te utile ,b commodttà,poi che, fi commodttà, od 
ut ile, pub e fiere in feruire ad un Pontefice, com - 
modita,& utile maggiore, non pub e fiere, che in 
feruire a Sifio. Veramente , quello poco di di- 
mora, che faccio , è tale , per pie ciò la che ella fi 
fia,che mi rede il giorno un mefi, e’ l mefi un an 
no, animigli annt. Adà fiero certifiimo, che fra 
pochi giorni , arriuando cotti , ricomp enfierò la 
tardanza co' l gufo del godimento, e con la con- 
templai ione alt hor presete delle indicibili qua- 
lità di cosi gran Pontefice. Gran ragione hebbe 
V. R> di chiuder i penfieri delle honorate [ue fa 
tiche con cosi illuflrc fine, com e è il [bruire à Si- 
ttOifef in Sitto à S. Chiefa , ciò mafisimamente 
face do nella maggior occ afone, che poffia effiere, 
cioè nell' emendat ione della Bibia j grande- 

mente buono incontro e flato quello di S. Beati- 
tudine, di trouar per fona cosi intelligente, e cosi 
cofiorme alla mete fina, che niuna co fa poffia ima 
.ginarfi,che VR.congh occhi prima della mete, 
che del corpo , non la uegga . E pub con ragione 
attendere ognuno , che dalla gratitudine di co- 
si fatto Pontefice debba r tufi ir e grande honore 
nella Perfori a di lei j la quale è con tutto ciò co- 
si lontana dall' ambire, che quanto meno ut pen 

Hn 2 Ca , 
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f a > tanto fa madore ilfuo merito. CerchiV. RI 
di conferuarfi \ perfe , per gli amici , e per poter 
dar compimento a fiioi nobili p enfi eri , e fo - 
disfattitene al Mondo, nell' effe cut ione di quelle 
lodeuoli opere , le qualipofifonopnouenire dalla 
fua dot tif sima penna. Mi affretti, e p enfi a 
corrtffrondermi in amore come ella fa ; an&iad 
accrefcerlo dal cato fuo fempre,poi che dal can 
tornio egli e falito al colmo di oqni perfettione » 
Da 'Tifa, Udì jf. di Nouembrt.i j8 8 


Al Sig, Ambrofio Vignati., 
à Bologna.. 


*7T. 


Q Vefia tuta di Roma e ma morte, poi che- 
non lafcia umere altrui ne afe fteffo, ne 
~*a gli amici . I o manco di tanti uffici] de 
uuti,di tanti debbiti > quanti ho con V. S.£f 

con molti miei Signori cofti : perche non ho tem 
po di fiatare .e uero , che ho una mi fera confola - 
t ione, di uedere molti galant’ huomini nella me- 
de fima difgratia . come allo ncontro ueggo anco 
il roucficio , ma, come quelli non mi danno folle - 
iiamento,cosi quefii mi accrefiono dolore . onde 
fio intra due ;ne ueggo come ufcirne ,fenon con 
una buona p attenda, la quale ho quanto poffio 
hauere,per durarla fino che potrò . 2 » quanto 
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mi ferine, mi ricor do, come di lei, delle cofe 

fine mai pojfo fc or darmi. 

Da Romani dì 1 8 . di <&farXp. tf& p. 

Al Conte MariaBeuilacqua. 

àVerona. 275.. 

I O non so, da che capo cominciare, ò dal r in- 
grati are V.S.ò dallo if tifarmi della tarda- 
la tn accufare la riceuuta di quanto e piaccin 
to alla molta fua cor te fa di mandarmi, poiché 
li quadri no mi capitarono prima che due me fi 
fa finalmente , ejfendo tardate tanto nel uiag- 
gio,dopo ch’ella li hauera inuiati . La mutato- 
ne mia da Pinetia a Bologna, da Bologna a Ri 
fa, e da Pifa a Roma, mtfcu fa, poiché molti im 
pedimenti de’ niaggi mi hano fatto parere quel 
lo, che non fòno,enouoglio effere,mafsimamen- 
te con V.S.la quale pure ringratiodelfauore ri 
ceuuto , e della memoria , che ha tenuta di me, 
che,tanto offeruandola,e limandola, come fac- 
cio, Ho in continone de fiderio di poter corrifpon 
dere alì obli go,che le hò.R rattanto mi riputerò 
a gran capitale , eh’ ella continoui nell amore, 
chemiporta.come io continouerò, pef accrefce- 
rò ì oJferuanta,che le debbo. N. S. Dio le doni 
ogni felicita. 

Da fiomaaldì 6. di Maggio . 1 j8 
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Al Sig. Camillo Camilli • 
àVinetia. 


* 76 . 


Q Vafi ch'io ho giurato di non fcriuere 
per molti me fi. fino che mi rinfranchi , e 
" 1 rinuigorifca di tante mutattoni, che ho 
fatte. le quali (apendo 3 che paiono firane à molti' x 
e che ognuno ne dice la fua 3 godo io di tacerete 
gufi are le mie rifolutioni in me Beffo . Sono in 
Roma . ci fono bene ueduto j e, poi che non poffo 
efferci compiutamente per megli amici ,c he pof 
fono prn da me (per ar in quefia Corte , douereb 
bono amare, che io ci fofsi . T>i uoi 3 fono ficuro . 
per che fono ficuro ancora , che mi amate fin ce- 
ramele .poiché ne fete in obltgo . Se uerrete un 
giorno a Roma 3 ui uederò 3 e uedero più che uo- 
lontieriST rat tanto tengo memoria di uoi } e con 
Ì oc cafioni fono cofapeuole a me fieffo di quello , 
che faccio. Voi allo’ ncotro ricordai cui di me. Et 
fa lutate tutti gli amici di cote fio [telo.pregado 
mi buonafortuna per feruigio uofiro 3 tf altrui , 
come io la prego a uoi 3 et altrui ferina ale un par 
ticolar mio difegno. V i abbraccio 3 ttringo 3 e ba- 
cioni mio fami Ili. Fate riueren&a all; (lari fi 
mi C omarini miei S ignori 3 e particolarmente 3 al 
Clarifsimo Sig. Giulio 3 del quale ritengo gra- 
ffisi ma 3 & do l a fiima ricordane a. 

Da Romani di 6. di Maggio, i j8 p. 


ì 


* 
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AlSig. Nicolò Pettorari Monte Santo. 

, . à Bologna. a 7 7. 

S E credetele io ui atnì 3 douete anco erede 
re 3 che la tardanza dello fcriuere mio nafea 
da oraui fisima occupatane, la quale, finta al- 
tra ifeufa , donerà ejfer bafiante à folleuarmi 
de E opinione fini Era, che potefic mai hauere di 
me . Et ,fe le lettere furono trouate per le oc- 
corrente fole 3 eccocheiofopplifco. Llllufirif 
fimo Sig e in quefta Corte 3 Pre- 

lato di molta fiima. è mio grande Signore . & è 
gentili/} imo fopra la genti le ?LZ,a . de fiderà un 
giouane di quelle qualità 3 delle quali ioni ho 
dipinto 3 & se che farefie buono 3 quello farebbe 
buono appoggio in Roma , & buon principio di 
feruitu . mà 3 perche non e rifoluto affatto 3 non 
fcriuo rifoluto bora filamete dico, che, fi punto 
ci attendete con l animo 3 filate alt erta 3 acciò 
che, fcriuendoui iofià ty.ò 20. giorni, poggia- 
te all bora porui in camino . Et quefio bafii per 
bora .fino che , ufeito di molte brighe 3 ertfoà 
me mede fimo , pojfa meglio compartirmi à gli 
amici . 

E) a Roma 3 il di 1 2. di Maggio. ijS p. 


Al 
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Al Sig. Afcanio Perfio. 

à Bologna. 178; 

I O fui , fono 3 e farò fempre il me de fimo 3 
mafsimamete con uoudi cui folo bò martello 
in quefio mondo-, fapendo 3 che mi amate. Me mu 
tatione 3 ne lontanatale negligeranno feemar 
punto di quelt amore 3 che è radicato 3 & cont en- 
trato all'intimo dell' anima ,non che dell animo 
mio. Siate fcuro 3 che non ho fritto 3 per non ha 
uer co/a , con che potè fi dami contento . Il che 
perche credo 3 che potrebbe e/fere 3 anriforfi fa- 
rà prefio comincio à rigirare co Ip enfierò, & à 
riueder uoi 3 che fete la miglior parte di me 3 arfi 
fendati quale 3 io no fono 3 ne uoglio e/fere nulla. 
Hauerò carofapere 3 che fete per fare quefia fi a 
te 3 chefifà à Bologna in omnibus 3 con uotlro co- 
mode )i , douendouoi perauentura uenir qui , 

afpetterò noi fiefio. *T rattanto amatemi. Scri- 
no al Sig. P et t orari 3 di una buona 3 tfbonora- 
tifsima condicione 3 fe uerrà l'occafione . di che 
faperò il certo tra quindici giorni, ma trattato 
egli farà bene à p e nfarui. Amatemi di nuouo. 
Da Romani dii 2. di Maggio. 1 j8 9. 


Al 
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AlSig. Antonio Per fio.' 

àPadoua. 179. 

I O pure affretto, & no odo ancora nouella, che 
V.S.fia per neutre à Roma queffo Settebre , 
effendo da tanti defiderata, & potendo qui, con 
affai fuo maggior ut ile, & h onore ,fpender gli 
anni firn , che non può nè m Padoua , nè altro - 
ue . mi rallegrerò folamente , quando potrò 
qui uederla , & feruirla : fi come bora non può 
far, che non mi dolga, che al de fiderio mio affai 
tardifegua l' effetto. L' bore fùggono>S ignor mio y 
più ueloci,che il uento j & p affano infieme belle 
occafioni di uoflro futuro bene . nè C età uoftra 
hormai,nè il ualore,da me conofciuto,^ predi 
cato,più oltre comporta, che la Parila di P ado 
ua ut ci tolga . pojfo dir con uerità , e fermi ri - 
trouato più di una uolta,doue da perfine di gr a 
do c Hata fatta mentione di V. S. gffempre con 
molta fua lode, mifta però con qualche meraui 
glia, ch'ella non uenga à uiuere tra tanti genti- 
l' h uomini, & Signori della fua profefsione; do - 
ue l' ingegnosa bontà, & la fua gentil creanza, 
in poco tempo le farà acquiffo della grafia , frgf 
dell' amor e, di tutta quella Corte, onde la pre- 
go , affretto da quell'amore , affettìone , 

che fempre le hò portata , porto , che rtuol - 

I i gagli 
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gagli occhi in fc fleffa, riconofca lo flato /ho, 

& quella uocatione, nella quale e già. conofciu - 
ta dal Mondo } & onde la (ha uera gloria , 
falute 3 dipende , accetti da me in buona parte 
quejlo amoreuole ricordo (lami conceffo dal 
la fua genti le'Xzj a } dt poter, hora,tf fempre, 

dirle 3 quel che tl cor mi detta. che 3 trà molti 3 che 
l' amano 3 & honorano,niuno gì amai cono (cera, 
‘che piu di me defideri, o procuri } lagradeZjZjA 
fua 3 non filo per qualche obligo 3 ch'io ho, & 
debbo hauere 3 con lei , ff con (uofratellO)mà per 
moltefue rare qualità) delle quali fuiprefago 
già molti anni, & bora so, eh e frutto ne appari 
ràfe ella non macherà à fe jleJfa.Etnon effendo 
quefìa lettera per altro ,faro fine 3 dicendole fi- 
larne nt e quellojche so douerle effere oltra modo 
caro , che mi trono J, ano , quafì contento ; & 

così fiero per 1‘ àmie n ir e, de fìder andò il me de fi- 
mo di lei , alla quale mi raccommando per 
fempre . 

c Da Roma } ildi / 8 . di Alaggio, i j8 p. • 


A Monfig. Aleflandro Glcrierio, Nuntio. 

à Napoli. 280. 

V Ì^T Abbate, fecondo l' ufi di cote [li *Pae- 
fiì è debbitore di non so che poca fimma 
di A'I. ..... gf lo hà , con liti ,e con gar- 
bugli* 
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buglì 3 tirato à lungo ajfai , e tuttauia non cejfa 
difar lo -e fi e fpefi piu del credtto.Hora,perche 
uno fta fili' ojtinato , per non dirla altrimenti, e 
r altro.m atenendo le fue ragioni colgiufio,uuol, 
come è, par ere anche huomo da bene,à quefio in- 
trico e necefiaria la giuttitia ifpedita diV . Sa 
R euerendifs.che leni ogni cauillatione,e metta 
fine al tutto, & a tante appellationi > e girando-» 
le, che fino inuentate da chi non uuol pagare , e. 
fi diletta di. Hrufciare altrui . Le raccomman - 
do la ifpeditione àgiufiitia. Ilche anche non oc \ 
correndo , fo ufficio fouuerchio. ho però caro di 
baciarle la mano con quefia lettera : & uoglio 
reflar perciò obligato a quefio Abbate , che mi 
da oc cafione difiriuerle. Et le bacio humilmen 
te di nuouo la mano . 

Da Koma y il di 2 7 . di Alaggio. 1 j8 9. 

• . . > 

AI Sig. Ambrosio Vignati. 

à Bologna. a8r. 

N On ha mai a dubbitare V. S. dell amor 
mio , perche t alno Ita non uegga mie let- 
t ere . ogni altra cofa , per Dio , le cada in pen - 
fiero .Che io Hi a male, non Creda: perche,come 
le cattiue nuoue uolano, troppo prefio ne fapreb 
be none Ila . C he io flia troppo bene, non dubbiti : 
perche io non fono tanto ambitiofi, che lo cerchi 

li 2 affan - 
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affannatamente te la fìagione non porta 3 che 3 chi 
non uuole Rabbia quafialfuo difpetto . Retta, 
cheto fi a bene medianamente . Il che potreb- 
be ejjere 3 che io defiderafit, effendo huomo da be 
ne. ma,infieme uedendo 3 che bene fpefio gli huo- 
mini da bene ne anco pofiono ottenere il de fide- 
rio , rifìringo gli affetti 3 e mi contento di quel- 
1‘ bonetto , che corre . e corro infieme io , perche 
non fugga . cosi non correderò gli anni 3 li quali, 
quanto mi leuano di uita 3 tanto aggiungendo- 
mi di giudicio 3 mi fanno apparire il refi ante no 
iofo fuori, della quiete 3 che fola fi può , e fi de- 
ue dire Ulta , e uera uita . Viua ella adun- 
que , e uiua per me ancora j poiché cosi io ge- 
tterò del gufo di lei 3 fperero di pure imita- 
re le fue uettigia 3 quando che fia . Trai tan- 
to mi ami , e mi amij perche 3 fe altrimenti fa- 
ce ffe,l‘ accufer et d‘ ingratitudine 3 uitio tanto da 
lei abhorrito . Saluto gli eccellentifsmi Signori 
fuoi figliuoli . Et le bacio lamano . 

Da Roma, il eh 26. di Luglio . ij8p. 

4r vf 

r . tu ' .» ' V " .4 

Al Sig. Girolamo Mercuriale. 

àPadoua. a8a, 

D All'amore, ofieruanXa mia antica 
uerfo V. S. argomentaifempre 3 quale el- 
fo foffe in amarmi . il che mi ha poi ella contino- 

uamente 
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uamente confermato con gli effetti, obligadomi 
co infiniti fattori, de quali io mele cofefffo debbi 
tore. Nè maggior ffegnodal calo mio poteua, nè 
pofffo dar le, quanto la negligenza netlo ffcrìuere, 
oue no ci fia oc cafone di far in coir ario. *T atta 
uia mi è sepre fiato gratiffs imo fopra£auentura 
. ogni altra coffa, l’int edere benedi lei, e eh’ ella go 
da dolcemente coletta nobtlifsima e neramente 
illuftr e. Città, mentre io, co’ Ipenfiero ejffendo fi- 
co, e con tati altri miei Signori, me ne fio in que 
fia nuoua Roma , pure bene ueduto da tutta 
quefia forte. A V. S. non dir òffe non quello , che 
più uolte le ho detto, che di me uofiio , che pojffa 
di [porre ffempre con quella libertà, che farebbe 
difigliuolo, di minor fratello, cosi ri cere a, et 

il mio debbi to il merito di lei. Alla quale ba 
dando la mano , mi raccommando per ffempre, 
(f offero . 

Da Roma , il di 26. di Luglio. 1 jS 9. \ 

AlSig.BellifarioBuIgarini . 

àSiena. *85. 

F Arei torto alla fferuitù,che ho con V.S.fì, 
paffsddo perS iena li S S. Antonio, & Affla 
nio er fitffogget ti quali fic affisimi, & amici fi 
fimi miei della prima buffila, non glie li ffaceffi 
conoffcere . Effsi fi r ac commanderanno per fi 
tteffsi . gfZJ.S.e tale , che batta ad accennar- 
le la 
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te la qualità delle perfètte . perche, conóficndo* 
le poi , ha più follo Infogno di freno nella corte 
fia,che di alcun [prone . La prego à far , che 
ueggano le cofiptù fingo lari di co te fi a nobilifsi- 
ma fitta . Et le bacio la mano . ' jr $ 

Da Roma, il giorno di S. Luca. 1 jS g» 

Al Sig. Baccio Valori . 

• ' a Firenze è 284. 

I O faccio r merenda à V. S. coni oc cafone 
del paff aggio per coftàdelli Signori Antonio, 
& Afìanio Per fin, frate Ili Aggetti degni del- 
l’ amor dt lei . & qfta occafione mi è oltra modo 
grata, per rinuouarle la memoria dime , che 
le uiuo fruitore . S e nel poco fiat io di tepo,o di 
hore,che e fi coftì dimoreranno , potranno efier 
fluoriti da lei, nel far loro ueder alcuna co fa di 
bello delle molte , che fino in cotefia fitta, ò al- 
cun letterato pur delli molti, come particolar- 
mente il Sig. Strommi, aggiungerò quefto à 
gli altri ob li gh i , che molti ho alla fila gentile!^ 
ma . Et le bacio la mano . 

' w ' m * * ** * . * . J v ’ I ’ r K , , \ ' V » i 

Da Roma, il giorno di S. Luca.1 j8 9. i; 
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Al Sig. Ambrofio Vignati., 

à Bologna . 285. 

R itornai a Bologna il Sig . Per fio , mio , e 
mio,lafiiandomi un gran martello. Veg- 
ga V.S. me m lui. mi ami, come so, che fa. e tal - 
uolta trattino di mi : che cosi rallenterò il dolo- 
re , con la certelz_a di uiuer nella memoria lo- 
ro. Di quat 0 V. S. opera per me, nel ne godo, che 
lefirifsi, di quel galani huomo, altrettanto mi 
vergogno, (ucdendo , quanto ella continouamen 
temifauorifiefinXa alcun mio mer ito,) quan- 
to le ne refio grandemente obligato. 

Da Roma, il giorno di S. Luca. / j 8 p. 


Al Sig.Vincenzo Fabrctti. 
à Bologna. 


28 6 . 


S Ete uiuo ? è pur uiuete per uoi filo ? Io pur 
uiuo, euiuocondefiderio di fruir altrui, 
quando mi uenga fatto di effer riputato buono 
al far lo f Et, poi che noi per tale non mi tenete, 
quafi che terrei uoi per antigai ateo fi nonfifft, 
eh e, di fi or da do dall' opinione, che ho fempre ha 
fiuta delle uofire buone qualità , uerrei k dan- 
nar il giudicio mio, che è pur filmato da molti, 
a quali uoglio mantener quefia credenza, 
per l'amore, eh e porto loro.Cotinouiamo adun- 
que 
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que nell* amore ,acciò che paiamo di que* galan 
t' h uomini, de* quali quafi hoggidi èfmarrita la 
fiampa . Refio uofirifsimo . 

Da Romani giorno di S. Luca. ió8 p. 

Al Sig. Girolamo Mercuriale • 

à Bologna. 287. 

N On occorre , che io ferina àVS. con la 
uenuta del Sig. Ter fio , che è uiua let- 
tera, e fuor di cifra . tuttauia dò quello fpirito 
alla lettera di lui,che dà il ciferifia nello' nter - 
pretare. Difcorrano adunque intorno allo Ra- 
to mio,conforme à quanto egli riferirà . e fia el- 
la fìcura , che l'amo , l'ojferuo , e fiimo » come 
mio maggior e, e padre . Et le bacio la mano . 
Da Roma, il giorno di S. Luca. / j8 9. 

Al R. P. F. Nicolo Roccio . 

àMantoua. 2S8. 

N E gli genia in amore non fi fcufa.Voi non 
fcriuete . Adunque non amate . che pur 
mofirauate di amarmi . onde conchiudo, che io, 
che fono femplice , & nero amico , anZji nimi- 
cif. del (ìmulare,non conofco quefi* arte, la qua 
le poiché uoi pojfedete , pregom à mofirarlami, 
acciò che io pojfa co altri ufarlas porche con noi 
non pojfo j parendomi , che farei troppo graue 

torto. 
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tortolo dirò a uoi, eh e lomeriterefie.ma al mio 
giudichi che ui giudico meriteuole dell amor 
mio , che prejfo uoi non merita . Verrete à Ro- 
ma ? Vi afpetto v Hor sì , che mi chiarirò di un 
poco di dubbio } che mi rejìa dell amor uofiro,fi x 
uenendo,(che pur douereflej e, fè uorrete,quan 
do ci fiano impedimenti,ui faro chiamario per 
fcruigio uoPlroj poiché , non curando uoi altrii 
nè anco mojìrate di curar uoi He fio) ut ricorde- 
rete, ch'io ui amai , e che ui amoj e proc arere- 
te, che no paia bugiardo nelle uofire lodi, le qua 
li douerefie almeno filmare per logiudicio , che 
nhò fatto io, e per quell' affètto, che ut ho moftra 
to fempre, & ut moflrerò ,fe uorrete non dime- 
rit ariti* arilfi pure, per grandeT^a dell'animo 
mio , moli rerollo anche finXa merito uoftro . 

ui falutaj e, col riuederui, non ui 

riconofcerà di certo ,fe non ........ 

Io penfaua di p urlar ui hora,enon difcritterui K 
e però ho trattato del modo , che in parola tra 
buoni amici fi deue . Faccia adunque hor a più 
che mai la lettera,? ufficio del ragionamento. A 
Dio. Sono in Roma s forfè che in Ftfaìdoue pu- 
re era uifitato . Hor bufiti. 

Da Roma ,ildì j. di Febraio. ijyo. 


Kk Al 
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' Al Sig. Matteo Scnarega. 

àGenoua. 289. 

** f, . . } • 9 • * 

B Enedetto il filentio, da cuiprouengono co- 
sì amor e uo li, e dolci, par ole. Raderà in me 
la fede , quando mancherà in V. S. /’ amore . U 
quale effendo nodrito dal merito dell ojferuan - 
t»a mia ,pofo efferfìcuro , che farà uguale alla 
Ulta ; anZji, trapp affando alla memoria de po- 
Jleri,uiuerà dopo morte ancora. Accetto il per- 
dono . perdonando anche à lei il trauaglio , ca- 
gionatomi dal martello, che mi daua ti lungo 
digiuno delle fise lettere. Obligoinuero uoglio 
efer certo che m*hàj fe punto di gratitudine 
è in lei, in corrijpondere all’ amore, che è inmeì 
per C elettione , e giudicio dell’ amicitia di V. S. 
fatta da mio padre , e per la confermatane di 
effa dame . Già Paolina , mi a figliuola, ri- 
Juona il nome di V- S. affetta di godere la 
memoria, ch’ella fcriue . Al Sig. Franchi faro 
cono fc ere, in ogni occ afone , quanto dominio V. 
S. babbi a /opra di me , e quant’io mi pregi di 
efferle fer ultore. Viua lieta . Et mi commandi . 
Da Roma ultimo di Marino, ijyo. 



Al 
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AlSig. Gio. Talentoni. 

àPifa. - 

B Acìo la mano di V. S. dell! amore , che mi 
porta , e l’afiicuro , che, amando , riama . 
lo la de fiderò, e la fiero qui, dotte hauerà cam- 
po di far fi conofcere , in quefie Vacan\e . nè 
quefi’ aria è però così maligna, come fi dipinger 
anZji ci fi crepa di finità . Rifoluafi.e uenga 
alla libera .Ci è il Sig. Soaz^TLO. credo, ci uer * 
ràilSig. Terfio,eforfe il Sig. MaginidiBolo 
gna. dt modo che potremo far un ho fi tale. le ofi 
feri fio la c afa, per h ofi eri a . doue farò h ofi ite, e 
non hofie. e uederete Roma, la quale chifireZj 
JL>a,bcn può anche /predare ogni luce.Rtfilue 
teui,dinuouo . 

. Da Roma,ildì^L. di Luglio, t 9. 



Al Sig. Francefco Solimele . 
à Salerno. 


391. 


Q V ? He amicitie , le quali hauendo radtei 
nel merito, obltgo i lontani all' òfieruan- 
^z^a finz,a alcuna di quelle ettr infochi 
apparente, che boggidt fole formano l' amicitie, 
fono e piu bone He , e più dureuoli. alee la 
mia con V. S. perche , intendendo il fuo ualo - 
re , predicatomi da huomo uer idi co , talmente 

K k 2 retto 
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refio infiammato della conofcenz^a fisa, eh e non 
so 3 ohe, piu mi prema fo la partenza del Sig* 
^ifone. o l de fiderio di ueder lei. b e filmo io 3 che' 
ella facci a gran torto a fe lìejja.à circonfcriuer 
fi in quel giro di Patria .quantunque nobiltjsi - 
ma. e non uoler ueder R orna 3 la quale ,può pur 
credere al giudicio di tanti, e tati. eh e non doue 
rebbe dijptacerle di hauer ueduta . foderò 
adunque quella fperanz^a.che. defiata da me, 
ejpinta da quel defio 3 che è compagno dell ambi 
tione lodatole ..debba un giorno lafciarfi uede * 
re in quefia Valle. abbandonando.per due. ò tre 
me fi. e le de li eie della Patri a. et i commodi del 
la-Cafa . Li qualt far anno qui ricompenfa- 
ti con un mifcuglio tale. quale più con la nifia.e 
co l racconto del Sig. Pifòne . potrà e uedere, 

intedtreche io con lapenna pofia fcriuerle. 
*r rattanto.r ac comm andandomi all una al 

l'altra delle'SS. VV. le prega à taluolta tener 
infieme alcun ragionamento di Roma, che così 
io.cheuifòno entroper uno.e che per altro pi- 
rei irmi fib ile. ofeurato da quefia pieneXgfia. fa- 
ro dall occhio commune dell amore di efi'e e ue- 
duto.e.fe amato.recipr oc amente amato. ISIS,, 
le conferai .. 

Da Romani giorno di S. ‘Michele . t SP 0 * 
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Al Vcfcouo di Raucllo. 

à Salerno. «91. 

N On è nuouo acquifio diferuitu quello, eh e 
io hor a faccio con V. S. Reuerendtf 
/ima , poiché il merito di lei fu molto ben cono- 
feiuto da mio padre. 1 1 quale fe fojfe uiuo,uor- 
rei , che nell' offeruanZja di leifoffe perauentura 
Jìiperato dal caldo dell' amor mio . Il Sig. Pifi 
ne, mio amicifsimo, e di gni fimo della protettio 
fua , come mi è flato detto infir omento à quefta 
rinuouat ione , cosi douerà ejfer conferuatorc, e 
melano a farmi apparire quello che non fo- 
no, pereti ella poffa continouarnente amarmi , 
come e/fo mi afferma , ch'ella fa, e per parole di 
lui, e per la memoria di mio Padre. Io non poffo 
offerirà V. S. Reuerendifs. fe non una pr on- 
tez>z,a di uolontà , e, quando l'oc cafone uen - 
ga,e ch'ella fi degnidi commandar mi, un ga- 
gliardo affetto , eh ep afferà à tutti quegli effet- 
ti, che dalle fiorirgli far ano per me fi. E con que 
fio facendo fine di fcriuere per hora,fenz^a fine 
mi raccommando in fua buona gratta . 

Da Roma, il giorno di S. Michele.! J90* 



Al 
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ÀI Sig.Vido Pancirolo. 

àPadoua. " 293* 

V I tne à Fadoua il S ig. Ottauio Lacaua , 
gentil' huomoF alermit ano, inuitato dal 
grido della riputatione di V. S. Sa, che io le fo- 
no antico ,£f ber e ditario fruitore,^ ne faccio 
profe filone . onde non poffo mancar di accompa 
gnarlo con ogni affetto maggiore di raccomman 
dat ione ,tanto piu, che egli, ^ per l’ amore , che 
ha a V.S. tutto che non la conofca di preferita,* 
per quello, che per fila bontà porta à me, e per lo 
merito fuo, ne e tato degno, che io ueggopitt tofio 
difcemar a lui, col r ac commandar lo , oue egli , 
col far fi conofcere da fi fiejfo , renderebbe ogni 
r ac comandatane uana. INodimeno, io, come di 
molto gli fino obligato , così di ninna cofa piu ho 
glio effirgli tenuto, che dell' oc cafone , che bora 
mi porge di rinuouar à V.S. non filo la firuitù 
mia, ma l'amicitia ancora di mioPadre,ela co 
tinouata memoria, che durerà sepre ad ogni po 
ferità della congiuntione degli attimi, e p affata, 
e prefinte, e futura ancora . Fino, e uiuo in Ro- 
ma, con de fiderio , che mi commandi. Et le de- 
fi dero da ÈI. S. T>io ogni maggior felicità . Sa- 
luto il S . P incili, ucro ornamento , e fifiegno di 
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cotefio Studio,^ li Signori Denores Rie - 
cobuono . 

Da Romani di /. di Alarlo. 1 SPI • 

Alli SS. Afcanio Perfio , Ambrofio Vignati, 

, & Nicolo Pcttorari . 

à Bologna. 294. 

I L Sig. Ottauio Lacaua, gentil huomo 'Pa- 
lermitano , che è fiato in e afa mia un pel- 
ilo , mene a Bologna per pajfarfene à Rado ■* 
ua . De fiderò , che la negligenza mìa fi a ificu 
fata dalla fua lingua , & fia accettata dalia - 
mor uofiro . La condicione de' tempi , è fiata, 
non buona . Sono il medefimo , e più obli - 
gato 3 cjuanto meno mi conofco atto à corrijpon 
der con parole , non che con effetti . Mi fauo- 
rifeano di uederlo con quell amore , che fareb- 
bono me flejfoj & creder a lui, quanto del- 
lo flato mio egli loro racconterà . ho nondime- 
no pen fiero di poterle un giorno riuedere, & ri- 
godere, fjf trattar io medefimo à bocca. Bacio 
loro la mano . 

Da Roma, Udii, di Marzo. / spi. 


t\&v ' 
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‘ Al Sig. Nicolo Pinadello. 

àTriuigi. 29j f ^ 

A Ncorche io no conofca V- S. di faccia, ho ' 
però defi derio di fruirla al pari di qual 
fi uoglia fuo affettionato,per le honorate quali - ' 
ta del Sig. G touanni ,fiuo figliuolo ; il quale ef- 
fóndo in quella Corte bene ueduto , accareZs - s i 
Zjdto , ^fluorite , effóndo io affai fpefio fé- 

co , godo del %uflo , che meritamente deue rie e - 
nere V. S. che Immagine di lei flanella tti- 
ma , che e.gf ho giudicato conuenirfi ad debbi- 
ti , che uoglio hauere con e U. S. di partecipar- 
le , con l'oc cafone delle Fefìe, le quali prego à 
lei da*Jfofiro Signor *D io fe Ite fisime , que- 
lla allegreZjZja con mie lettere , perche quetto 
fia meZjZjO alla conofcenXadi lei . La qua- 
le prego ad hauermi in quel luogo , che io me- 
rito , per la offeruanz^a, che le porto , e per l' a- 
more , che io ho al Sig. Giouanni , e per lo 
contento , che prendo della honoratifsima riu- 
feita , ch'egli fa . ci Jblifauorifca di falutaril . 1 

T. T" urchi. 

Da Roma , il S abbaio Santo . i S9i* . * : '• 




i 
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• Al Sig. Iacopo Filippo Lconcilli. 

àSpoIcti. ig6. 


2 96, 



erauentura parato à V. S. negligen- 
comedi ciò fono finza colpa } c osi la 


pr ego a credere schermandola io, quanto meri- 
ta, non può in amore tlar negligenza. Ho hauti 
te tjlraor dinari e occupatiom , graui . e e] nette 
doneranno lattarmi per dife fa prejfo à lei : la 
quale, come e Qent tle,Jìimera di certo, che io fa 
per efferlefempy e, uniforme nell' amicitia, come 
di lei ho già a me mede fimo prcmefiò. c T anto 
lafi i per bora, fino ch'io pofia dimostrarmele gra 
to con effetti. Le bacio lamano . Et attendai 
conferuarfi . 

Da Roma , il di S. di Giugno . ijjtt* 


R agion nuole , che di ogni accidente , che 
occorre alla famiglia di V. S. io finta 
affetto uguale all'amore , che douutamente le 
porto : poiché tl merito del Signor Giouanni 
fino figliuolo e tale, che mi obliga à ciò . Mi ral- 
legro adunque con lei dell' accafamento del 
Sig. Liberale , e le de fiderò prole felice ; a fin 
che ella poffa uedere , mentre uiue , germo- 
gliare nuoue piante , le quali & rauutuino 


Al Sig. Nicolo Pinadclli . 
à Triuigi. 
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la memoria delle illufiri anioni de' fìtoi Zaffa- 
ti, ^ fi ano di confo lattone a Fluenti di efi 

fiempio a Pofleridi lodeuolment e operare , con 
le ìnfiruttiont imbeuute dalla Naturai e con 
gli ammaestramenti, che, oltre ad efifi ,pofifo fio 
uenir loro dal Sig. Giouanni, del (fuale pofio 
dire à V. S. con iter ita , che pub ella cosi refi or 
tot età, che no doue inutdiare il nome di Padre 
ad alcuno . Fine egli uita uirtuofa : in que- 

fia Corte, Regina delle Corti, è pajfato tanto in - 
nanzj nella cognitione di efia, è de maneggi Fi- 
lettanti, & perciò ned amore di tutti i buoni, 
che fi pub far ficuro pronofiico di uederlo un 
giorno arriuatoà fegno, che V. S. debba recar- 
ne contetifisimo a pieno . Cosi ella farà, di certo, 
doppiamente felice , e perla dtfccndenzyi del 
S ig. Liberale , e per lo contento , che prenderà 
de gli honor idei Sig.Giouanni , i quali ria fa- 
ranno ad honor e, & ornamento della Fami- 
glia. A Ila quale pregando da Nofiro Signor 
Dio compita felicità, bacio la mano àV.S.ptf 
mi raccommando nella gratin dello fpofio . S ' aiu- 
to caramente il mio F. Turchi. * <* \ 

Da Roma >ildi jj • di Gennaio. / JJ2* j 
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tCt 

Al Sig.Ambrofio Vignati. 

à Bologna. *9!. 


Rati forila d'amore ha finto V.S.k firi- 
\ X uermi nel colmo del dolore, per la per- 
dita del Sig. Euangelifia ,fuo figliuolo , e mio 
piu che caro fratello . e non minore difauentn- 
ra reputo la mia, che alla fua fomma diligenza 
io rifponda con altrettanta apparente negltgen 
Z,a .poi che la lettera di lei de' / J. del paffuto 
non mi è fiata refa prima di hi eri appunto . 
Sig.Ambrofio honoratifsimo, Quando piacque 
al Sig. *Dio di honorare V. S. delpiu da ben fi- 
gliuolo , che per molti anni habbiaueduto cote- 
fio Paefe,tolfe quella benedetta anima dalle 
celefti compagnie de gli Ange li, come fua co 

fa rara, la prefìo a lei, le e piaciuto di tener- 

nela confolata,honorata,e contenta,cotanti atir- 
ni;& , hauendo hora ueduto quel puro, eluci- 
do ,fm finto , nella medefima netterà , che 
fu qua giti mandato , fenz^a contagiane alcuna 
di immane miferie,ne l'hk ritolto, & r ipofio, & 
l'ha refi a llt celefit [piriti, donde il tolfi . doue , 
pieno di eterna luce , gode altra luce , altro lu- 
me , altro flendore, che di Luna , di Sole, e 
di Stelle ; nello fecchio della perpetua eter- 
nità rifguarda uede, quali, quante , fia- 

Ll 2 noie mi- 
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no le mifierie , che ha laficiate j & quanto il lu - 
me giorno nottro qua giu, fia oficurità , te 

mbrejtf fi ride del uano noflro pianto, delle 

uanita di tutti gli humani pe fieri / uededo quel 
che fi guadagna nelpreflo morir e, & la perdila 
c he fifa nel lungojùuere. marauigliafi , che 

noi piangiamo, et prediamo dolore, e dijptacere 
delfino benc\e che nofiappiamo, chèl S. Diopre - 
tta,& no dona, le cofiefiùe al Mondo set che alla 
o&blaefih S . flà di riptgliarfiele , qua do le pare. 
Ondefle h abbiamo punto a pianger e, piangiamo 
le mi fieri e, nelle quali fi ritrouamo tutti , e non la 
morte, e fiehcitafiua. V.S.fi cofioli,et habb'ta gra 
ta^t cara, la confiolatione,et cotentefiz^a, nella 
qualfitroua quell' honorato, fcf da be giouine* 
doue,a luogo, tempo , afpetta noi altri . Che L 

S. Dio ne fiaccia degni. Et pretti a leifiortélfia, 
& p attenda. S aiuto , et abbraccio ca r amente il 
S . Horatio,^ inulto S.S.ad hauermi per fra- 
tello, &VS. per figlino lo . <Di me, e delle cofie 
mie, no dico altro jfiapendo, che le fono a cuore ; et 
dotte do efierle,poi che pub, fènica altra difigtun- 
tione , riputarle fiue. JlS. Lelio, noflro, parteci- 
pe del commun noflro dolor e, [aiuta affé ttuofia- s 
ment e y.S.tf l' ecce llentifisimo [ito figliuolo. Et * 
io dtnuouo loro mi dono . 

, Da Roma, il dì 7. di Mario. 1 j 92. 

:-.iW AI 
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. Al Sig. Luigi Giorgi. 

i •'"i , 1 t % • 

s àVinetia. 299. 

\ t , % , - . • _ .* , 1 % \i 

L A riuerenz^a , che io debbo à cotetta Glo- 
riofa Republica 3 el’offeruanfa 3 che uoglio 
hauere àV. S. llluB. conia quale mi rallegro 
del nuouo honore conferito al (ito antico merito 3 
mi confiringono 3 et obligano a rinuouarle la fer 
Ulti i mia 3 e la cofide fa 3 c he uoglio hauere in lei . 
Le uirtuofe qualità, del R. P. Ai. Angelo Roc 
ca Agofiiniano mi uiolentano uolont ari amento 
à fauor irlo, poi che in un medefimo tepo uengo à 
fauorire unPadre honor atifi fauor ito daPonte 
fici 3 et la gradèlla, arfit immefità (e che debbo 
dir ptu,e che pojjofydt ql Dominio . Dona egli , 
co’ l donar fe fieffo 3 la Effigie del gran C ardi na- 
ie Beffar ione 3 di cui refiacofiì illufire memori a 3 
e, con la memoria 3 niun effempio 3 che reda mag 
fiore la di lui memoriali Senato j & infìeme 
dona una Bibliotheca 3 che fi può dire la Btblio 
theca delle Bibliotheche 3 dipinta di tanti lumi 
di eruditione 3 di così notabile cognitione di ma- 
terie 3 di sì piena intelligezja di cofe 3 che non sò 3 
comepofiatrouarfi Libro fimi le 3 ch e ar ritti 3 ne 
anche digra luga 3 allalode 3 che UP .merita. ma • 
la maggior lode e del giudicio , ch’egli mofira 

in ri- 
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in ridonar fe flefio à confi a Republica delti Rt 
fi Miche. da quale egli del continouo ef[alta,così 
in noce, come ne gli fritti. il che apparife anco 
nel Libro , che Sor a imi a. Et io, come mi trono 
debbitore di ogni ojfequio per li benefcq'Yicctik 
ti, co sì mi uoglio chiamare , forfè non del tutto 
ingmfi amente, creditore, per la' {incera inclina * 
itone , ctie in me,difernirle e lontano , e ut c ino* 
Et non poco fauore è li mio, uiuer nella memo* 
ria di Rcpublica così grande , di cui tengo io, e 
terrò così dolce memoria , che apparirà di ceY- 
to,£f in uita,£f in morte, quanto io fi imi il giu 
dicio di ejfa , che mi flimo non indegno della 
gratta fu a , contanti h onori, e tanti fauori , 
quanti io riceuei , e maggiormente mi prometto 
di riceuere dalla Regia mano delle SS. VV. Il*, 
luftrifsime . Alle quali tutte , à lei partico- 

larmente, pregando da N. S. Dio felicità, fac 
ciò fine. 

Da Roma,! ultimo diMarXo. i jy 2. * 

'i* , 

• ’ Al Sig. Marco Vernerò . 

àVinetia. 300. 

D Alfilentio mio non arguìfea V. S.Jllu^ 
firifsima poca me mori a, mà più tofio una 
Continoua commemoratone in me medefimà 
delfuo molto merito, & un intevfidefideno di 

poter 
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poter efier le grato in alcun modo. 1 1 che pojfofa- 
re,e con 1‘ adoperarmi per lei infieme con uà 
dermi di lei .poiché tale è la fua naturale he an- 
che all’ bora fi ima di ricever fauore, quado por 
gcf attori . Re dìo adunque molto alligato al 
R.SR. M. Angelo Rocca, Ago fiini ano, l’acqui 
dio dell’ amicitia del quale già feci inVinetia , 
oue egli e dimorato molti anni, e di doue ri cono 
fce y e riconofeerà fempre ogni principio di uentu 
rafua, ch'egli mi dia oc cafone di uifitarla,e di 
pregarla di cofa faciltfsima, che è, eh’ ella fi a fi- 
enile à fi fiejfa . perche , cosi facendo , come di 
certo farà,uerrà egli à creder ficur amente, che 
Lt promeJfii,ch‘io le ho fatta,della fua bontà, fià 
rà effettuata con la protettone dell' àutt or ita 
fica, e come il Sig. Marco Venterò, e come Sa- 
lito, e come Santo di T erra ferma, e comeS ena 
iore di quella Repub he a , che e esemplare di 
tutte le l{epubliche,pajfate,prefenti,e future. 
Sà V. S. lllufir fisima , che io fempre funfius 
fum officio cotts . e deue ricordar fi dello S coz>- 
z>efe, il quale gode la benignità , e liberalità di 
cote fta Repub li ca ,fauorito anche da lei , chef 
tnofie e per fhuQrir lut,e p obltgar me. S e bora* 
e fempre penfirò dififir fimi li uffici/, fiira figvo, 
che io giudico Voi altri Signori Illufirifsimipq 
co msnQjche foli conofiitori 3 ex.iconofciton delle 
. * w ' tur tic. 
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uirtu. V. S. Jllujìrijs. uederà l animo del Pa- 
dre, da quello che farà à nome di lui prefèntato 
à S. Ser. ma fappia 3 ch'egli è maggiore, e 
maggiore poi farà fempre in feruigio 3 p$ honore , 
di cotcfia Republica,perla quale ( e meritarne», 
te) e gli non rifiuterà mai di operare quanto po- 
trà n afe ere dalle fue forile in qualunque modo. 
Bacio la mano di V. S. Illullrifs .restandole fer 
Ultore al folito . 

Da Roma, l’ultimo di Marzio. / / 92. 

yt • • v, >4 

, , Al Sig. Antonio Longo. 

àVinetia. 301. 

H Or vegga V. S. C lari fi quanto io uoglia 
creder al ver or Ella dice di amarmi. Et 
io uoglio,no dire di e ferie obligato, nè cercar di 
feemar oblighi,che nopojfo 3 mà 3t p maggior mete 
obligarmi, procurar ilfuo fauore , in cofa , che 
deue così ftringer lei 3 per le fue uirtuofe^iUu- 
firi qualità 3 come me firinge perdebbito di ami- 
citia , e per continouata antica ofiferuarìlgi del 
merito di un Padre 3 ripieno di tur tu, colmo di 
g entiléXzja , & adorno di condi doni tali 3 chelo 
rend ono ment ernie di quato egli non pojfededo 
è (limato degni fimo . Quelli è tlP.M. Angelo 
Rocca 3 di cuifaprà il r elio dal lator prefente,e 
molt 0 più dalla memoria , che di lui refi a in co - 
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tefià Città , e piti del più dalla fama , che fuole 
femprefeguir chi lodeuolmente opera. Merito 
è del Padre , di e fere conofciuto fer nitore di co- 
te (la Republica . G randella di cotefia Repu - 
èlica 3 di riconofcere i feruitori , i fer nitori 

lontani di corpo , ma prefintifiimi di animo . 

T * rd quali e il Padres & nel Padre fono io,e . 
co giunti, e difgiunti, ma amendue 'uniti nelt of 
feruanXa, e nella riucrenta 3 à cosi gran Città , 
■della quale V.S.Clarif. è così nobile, così hono- 
Tato,e così uirtuofo mebro.Et le bacio la mano. 

Da Roma ,Ì ultimo di Marinai / $92 . 


'g •• Al Sig. Nicola de gli Angeli, 

v v à Monte Eupone. 302. 

N On ifcriuo, perche habbia co/a da ferine 
re ima per non parere affatto male uff ciò 
fi, ò J memorato . Io ui ho neramente nel cuore: 
ma le cofi dt quello Mondo c aminano per una 
Jìrada,che,per no me ne dire altro, me ne p affe- 
rò con filent io . Se hauerò oc cafone di effettua- 
re quanto e def derio commune^ion mancherò ; 
& cercherò anche di hauerla più che potrò. 
Mà noi che fate? Io, perme,effendo molti me fi, 
che non ho nuoua di uoi,nè per lettere uoflr e, co- 
me era pure uoltro debbito,ne per altra uia, no 
ragioneuolmcnte dubbitando , che potrefle effer 
cancellato dal libro de' uiui, come fono molti. 

M m huo- 
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buomini da bene. Onde prego colui» che legger* 
queft ernie righe, piene certo diferuete»e fiuterò 
umoresche uogliaauifarmi. deUanceuuta,e del 
la morte »o mia fia» ac ciò che iopojfa pgar Dto 
lp lui . per altro non uorrà muouerfiafir 

quello ufficio faccialo, per hgìudicio , eh* egli» 
-utuendofaceua dimeno l tenermi ne l numero 
de’ ueri amici . M.a,fe mi uiuete,S. fjftcola, 
che nafta pregato Jdd(o»ui pregi » per quel caro 
affetto » che hauete fempre moftrato di portar* 
mi, fermatemi diuoi » e tutte le hi fiori e paffuto 
dopo la partita uojìra,e tutti i [ùcce fi preseti» e 
li difegn’l futuri ancora • (h e no farà, m affermo» 
infruttuojo lo fermare . A (p etto una gagliarda 
gmfttficatione di uoi ftefto. Et refh uoftriftmro, 

< ' Da Roma, il di penultimo di Aprile, 

v ^V. >< \v. i ' V& -4 -V • •W.’tfw swC\ o 

. Al Sig. Paolo Emilio Santorio,, 

àCaferta, 393, 

I Jfjffetto» quanto piti ildebbito s’ingrofta » 
tanto piu fi rende diffìcile il, pagamento . / ofo 
■no ftato in così lunga contumacia nella propria 
mia cof ienz^a » per hauer mancato fin bora di 
ferme re a V. S. chele promet tocche mi pareua 
di nofaper trouare nefhora»netl tempodi dar 
principio ad un poco di fodisfatttone. Nèuoglio 
feufarmi, quando ben poìefsi»con le molte occu 

patwni» 
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patìonije quali fi ben fono in nero grandi > noh 
fono però tali, ne pofiono ejfere mai tate, che deb 
bario [offender uri officio cofi deuuto . ma più pre 
ilo mtaccufoe dt negligenza, e di dapocaginee 
fregando perciò V.S.che co la fua corte fa ni i * 
fcufi prejfo afe me de fimo: fapendo ella ma fi* 
m amen te , che., ancorché nello fcriuere non fino 
degli più diligenti, almeno in oJferuarla,e riue* 
rtrla,tf in predicarmele obbligato j non cedo ad 
alcun altro fm fir nitore. Hora adùque VS.fi 
contenti di accettar li mìei [aiuti, e le mie racco 
mandat ioni, per grati, e cari, come che cotinoua 
mente fi ir ino dal cuor mio uerfidi lei j quanta 
quedopo lungo interuallo di tempo glie li porgo 
in 1 feriti O.Et, in luogo dirtfpùfiasrenda lefltjfa 
à Roma , et a fuot feruitori. ricor dddofi di quel 
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